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E D ITORI ALE 

COLLE Z IONA RE FOTOGR AFI A 

Il primo collezionista di fotografie- e allora si trattava di dagherrotipi- è stato John Ru­

skin, avviatosi in questa impresa nel 1 845, quando acquista a Venezia, da un "povero 

francese", una serie di lastrine fotografiche. 

In una lettera al padre, Ruskin definisce "piccole gemme", queste immagini dei più SI­

gnificativi edifici del Canal Grande, che inoltre gli offrono la suggestiva sensazione di 

"portarsi via il palazzo stesso" .  
La meraviglia di Ruskin per il dagherrotipo ("si vede ogni frammento di pietra ed ogni macchia, e non v'è al­
cun errore nelle proporzioni ... ") è allora totale, ma la sua collezione, tuttora conservata alle Bembridge Galle­
ries, aveva innanzitutro una funzione "documentaria" e non era comunque stimolata - se non nell'inconscio 
suggestionato dalla magica bellezza dei dagherrotipi -, dai valori estetici di quel genere d'immagini. 
Gli storici dell'arte, anche in seguito- basti pensare a Corrado Ricci, a Iginio Benedetto Supino, a Antonio Mo­
rassi, a Federico Zeri . . .  -, si dedicheranno al "collezionismo" fotografico, con lo scopo di raccogliere immagi­
ni per lo studio, che finalmente può anche essere comparativo, consentendo la fotografia, come scriverà il Ric­
ci, di mantenere e sottoporre "ad ogni necessità forme che la memoria avrebbe obliato o non riuscirebbe sem­
pre a richiamare fu or delle nebbie dell'incertezza" .  E ancora il Ricci, in un suo straordinario saggio su La Fo­

tografia e l'arte della rappresentazione del vero, del 1905, osserva come "sul nostro tavolo potremo per essa 

confrontare sculture, pitture, disegni che si trovano a Pietroburgo come a Madrid, a Palermo come a Londra 

( . . .  ) un vantaggio per la memoria, un aiuto per lo studio e per l'educazione estetica". 
Nel 1 892, Giovanni Gargiolli aveva istituito a Roma il "Gabinetto Fotografico Nazionale", nell'ambito 
dell'"Istituto Nazionale della Grafica", considerando la fotografia alla stregua delle stampe, ma finalmente de­
dicandole - dopo il "riconoscimento" in quella categoria, avvenuto nel 1 886 - uno spazio oltrettutto presti­
gioso, dove tuttora sono conservate, tutelate e studiate, parecchie raccolte fotografiche, che altrimenti sarebbe­
ro state disperse, persino nei mercatini. 

Gli appelli alla raccolta, alla conservazione e all'archiviazione della fotografia, presso Musei specifici, comun­
que non mancarono tra Ottocento e Novecento; basti ricordare il Santoponte che pretendeva con energia, nel 

suo Almanacco del 1 905, un "Museo italiano di fotografie documentarie", oppure, oltre vent'anni dopo (1929), 
l'appello di Nicolò Cipriani, "Capo del Gabinetto Fotografico della R. Soprintendenza all'Arte Medioevale e 

Moderna di Firenze", che, sul Popolo d'Italia del 21 settembre, tendeva a dimostrare la necessità di istituire 
"anche in Italia archivi fotografici per la pubbLica consultazione"; e cosivvia, la cronaca di questi appelli alla 

"raccolta sistematica"e alla "conservazione" della fotografia non si contano, ma purtroppo, nonostante parec­
chie iniziative, come questa del Foro Archivio Storico Treviso, c'è ancora molto da fare, soprattutto a livello 
Centrale, intendo "Ministeriale" .  
Perché è lì, a l  Ministero dei Beni Culturali, che deve essere compresa e inserita in primis, l a  necessità d i  salvare 

il grande patrimonio iconografico ed estetico della fotografia italiana, senza confondere questo genere nel coa­
cervo dei "beni cartacei" e degli affini. 

La fotografia è un "bene culturale" primario e come tale va studiato e custodito, specialmente in quest'Era del­
l'Iconismo, che si è determinata proprio dal giorno magico in cui Arago, Biot e Humboldt, presentarono al­
l'Accademia delle Scienze di Francia, l'invenzione di Daguerre, il 7 gennaio 1839. 

Se non ci fosse stato il collezionismo privato, anche come quello funzionale iniziato da Ruskin, in Italia avrem­
mo ben poche fotografie. 

Pietro Poppi 

La fontana d elle Sirene (p art.) 

Bologna, Esposi zione 1888 

Collezioni d'Arte, 

Cassa di Risp armio, Bologna 



La fotografia storica romana, ad esempio, deve soprattutto a Pietro Becchetti, la sua salvezza, grazie alla sua 
appassionata, inesausta ricerca, giorno dopo giorno, anche nei mercatini di periferia, nei materiali destinati al 
macero, ecc. 

Per tutelare e salvare la fotografia, come qualsiasi altra cosa, è però necessario "avere coscienza" di che si trat­
ta, ossia conoscere e amare l'oggetto, altrimenti, anche la fotografia può sembrare "carta straccia", come ebbe 
a dire polemicamente, con una bella immagine durante la prima indagine sul nostro patrimonio fotografico, nel 

1 979, Daniela Palazzoli, che a sua volta è una notevole e competente collezionista. 
Come Ferruccio Malandrini, Dario Reteuna, Michele Falzone del Barbarò, Michael Jacob, quest'ultimo è uno 
studioso inglese che vive a Spoleto dove si dedica con competenza, entusiasmo e pazienza, a collezionare so­
prattutto gli incunaboli dagherrotipici, i più delicati e inttovabili. 
Questo collezionismo privato pare finalmente in aumento, e non soltanto per funzionali ricerche iconografico­
tematiche, ma per un più ampio interesse storico, specifico della fotografia e della sua estetica, come d'altron­
de accade in altri Paesi europei, e non soltanto negli Stati Uniti, dove la fotografia raggiunge quotazioni da ca­
pogiro, che difficilmente sarebbero nel contempo attribuire a molti dei nostri pittori emergenti, tra Ottocento 

e Novecento, come le aste più autorevoli confermano. 
Collezionismo significa Cultura, quando non è finalizzato soltanto al mercato, o al mercatino, che spes­
so invece mettono in pericolo i ritrovamenti, perché, se da un lato si "raccoglie" e "colleziona", dal­

l'altro frequentemente si smembra, vendendo "a pezzi", creando confusione storica, anche dal pun-
to di vista documentario, sugli autori, gli atelier scomparsi, gli eventi specifici. 
Ma il collezionismo va comunque sostenuto e però indirizzato, anche offrendo garanzie culturali a 
chi intende dedicarsi a questo suggestivo settore dell'immagine, aiutando a distinguere, non sol­

tanto "il vero dal falso", ma la "qualità" di un genere che è poco conosciuto, persino nella sua 
materialità oggettuale e nelle innumerevoli tecniche, industriali e private, che li caratterizzano. 

La fotografia non è soltanto iconografia, è immagine per se stessa, nei suoi valori anche epi­
dermici, fino a che non sarà sostituita dalla fotoelettronica, che a sua volta però avvierà un 
nuovo "collezionismo" e una "cultura" specifica di tutela. 
In Italia l'editoria fotografica è scarsa e confusa, con pochi lettori, e in effetti non sa 
a chi rivolgersi per sostenersi economicamente - se non agli Assessorati che spon­

sorizzano molti cataloghi-libri, affiancati a rassegne, più o meno po-
polari, più o meno scientifiche, più o meno utili cultural-
mente -, ma sono convinto che il collezionismo colto 
può suscitare nuove curiosità e esigenze di conoscen-
za sempre più rigorose, anche filologicamente, non 
solo per il mercato "compra e vendi", ma per il 
piacere privato del voyer d'immagini, che in­
fine si renderà conto anche di possedere un 
capitale. 



Mario Giacomelli 

Scanno 

1957 
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Retro dell'immagine 

(Arch ivio Zannier, Venezia) 

ITA LO ZANNIER l 

In ottobre, tra Londra e New York, il 

collezionismo della fotografia ha fatto 

follie; rimando ai cataloghi, oltretutto 

splendidi volumi illustrati, che integra­

no la storia della fotografia, anche con 

Scanno, con quattro donne in costume 

e al centro un bambino, che sembra un 

angelo sulla strada. 

Una fotografia di grande bellezza "me­

tafisica" ,  che alcuni ritengono addirittu-

parecchie immagini inedite, oltre che ra un fotomontaggio; e invece non lo è. 

sconosciute. Si tratta di una fotografia pura, ese­

A New York nella vendita del 6 otto- guita con un unico scatto dell'ottura­

bre da Sotheby's, è presente soltanto tore, utilizzando un flash. 

un italiano, Mario Giacomelli, con un 

lotto (n° 388) di sei fotografie, delle 

quali non è però indicata la prove­

nienza: "Scanno" ,  "La Buona Terra" ,  

"lo non ho mani che mi accarezzino i l  

volto" ,  "Il mare dei miei racconti" ,  

"Landscape",  "Farm Worker" ,  realiz­

zate tra il 1 957 e il 1 984, nel formato 

29,9 x 40 cm. 

Ho parlato con Mario Giacomelli e 

l'ho informato che l'immagine pubbli­

cata è una sua famosa fotografia di 

Ho chiesto a Mario di farmi avere una 

copia integrale, ossia con il bordo del 

negativo, ed è quella che pubblichia­

mo in questa pagina. 

"Ogni figura vuole una luce diversa" ,  

scrive Giacomelli sul retro dell'imma­

gine, ed ecco che la stampa in grande 

formato acquista la sua definitiva 

qualità. 

Questa che pubblichiamo è però un 

documento inedito e per me assai si­

gnificativo. Grazie Mario! 
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l MA RCO A NTONETTO 

Trent'anni fa sotto la Galleria Sabauda 

a Torino, che è la mia città, c'era una 

libreria che trattava libri usati e con i 

libri potevi trovare anche riviste, ma­

nifesti, carte geografiche e fotografie. 

Oltre agli album di cartes de visite del­

la nobiltà piemontese c'era anche un 

grosso deposito fotografico, composto 

da immagini ed apparecchi, apparte­

nuto ad un fotografo attivo nei primi 

due decenni del novecento. Più che un 

fotografo doveva essere un dilettante 

evoluto, un collezionista fotografo d'i­

nizio secolo. Immagini di Torino (calo­

tipie) di Charles Marville, le Alpi ri­

prese dai fratelli Bissons, il Caucaso di 

Sella, molti nudi eseguiti da von Glo­

den e dal cognato Plushow e le foto­

grafie della spedizione italiana in Libia 

di Maretti. 
Io, la fotografia, credo di averla avuta sempre 
nel sangue, da chi la ho ereditata non so, una 
mutazione genetica derivata dall'amore per la 

pittura di mia madre e dalla grande conoscenza 
dell'arte classica di mio padre, forse. Avevo po­
chi soldi allora e volevo comprarmi quelle foto 
che, anche se in quel tempo non conoscevo quei 
nomi, erano belle e mi affascinavano. Scrivendo, 
adesso, mi ritornano alla mente le vedute vene­
ziane di Ponti e Naja, l'Italia del Grand Tour nei 
monumenti e dei paesaggi di Sommer e degli 
Alinari. E poi c'erano gli stranieri, Francis Frith 
con le sue cattedrali gotiche e Robertson e Bea­
to ed insieme c'erano parecchie macchine foto-

grafiche appartenute al fotografo-raccoglitore. 

Gli astuti librai, che come tutti i bravi commer­
cianti sapevano leggere il prezzo della loro mer­
canzia sulla faccia del cliente, avevano preso l'a­
bitudine di farmi vedere quattro o cinque foto­

grafie per volta (tutte regolarmente pagate due­
mila lire cadauna) ed impormi assieme l'acqui­
sto di un apparecchio fotografico. Io le macchi­
ne fotografiche (avevo allora diciotto anni) le 
concepivo solo moderne, almeno utilizzabili e 
dal momento che le macchine costavano più del­
le immagini, dovetti cercare qualche persona che 
me le ricomprasse. Già alla fine degli anni Ses­
santa a Torino esistevano due o tre collezionisti 

ante litteram, di cui il più autentico è rimasto ta­
le ed ancora colleziona. Cercai di proporre a 

questi collezionisti le apparecchiature ma sem­
pre le trovavano sporche, male in arnese, non 

più funzionanti. 
Armato di buona volontà e di voglia di altre im­
magini fotografiche, ho cominciato a metterei le 
mani sopra spolverandole, pulendole, smontan­
dole. Ho fatto un bel po'di esperienza, ne ho ro­
vinate alcune, le altre però divennero accettabili 
nella loro nuova veste, abbastanza da essere ci­
vendute. 
Un giorno, uno di questi collezionisti decise di 
lasciare Torino per trasferirsi vicino al mare. La 
nuova casa non avrebbe potuto ospitare la sua 
collezione per cui mi convinse a ritirargliela tut­
ta. Mi sono ricomprato le stesse macchine che 

fino a poco prima vendevo io a lui, ad assieme 

mi sono comprato anche diversi apparecchi che 
nel tempo si sono rivelati di pregio. U mio ami­
co collezionista era, di mestiere, riparatore foto­

grafico ed in eredità mi lasciò un poco di espe­
rienza meccanica e qualche insegnamento di re­
stauro. 
Da allora sono passati molti anni, ma ho sempre 

continuato ad alimentare, in sequenza alternata, 

la mia passione per la macchina fotografica e 

per l'immagine. Molti apparecchi sono passati 



per le mie mani e mi sono creato una mia per­
sonale filosofia concernente la conservazione ed 
il restauro delle macchine fotografiche. 
Innanzi tutto io ritengo essenziale per un colle­
zionista, come per uno che si dedichi anche solo 
saltuariamente al restauro di apparecchiature le­

gate alla fotografia, la conoscenza della storia 
della fotografia che è collegata alla storia dell'e­
voluzione dell'apparecchio. Un esempio per tut­
ti: gli apparecchi in legno sono spesso trovati 
mancanti dell'ottica: abbinare un obiettivo al­
l'apparecchio che ne è sprovvisto richiede in­
nanzi tutto qualche conoscenza di ottica - alme­
no per saperne montare uno con la corretta lun­
ghezza focale supportata dal formato - ma in 
particolare richiede un'adeguata conoscenza dei 
fabbricanti di lenti coevi alla manifattura della 

macchina. Il montare su un apparecchio dagher­
rotipico un'ottica tarda creerebbe un miscuglio 
che ne ridurrebbe il valore ma specialmente ren­
derebbe insignificante, finto l'oggetto. 
Inoltre la conoscenza tecnica dell'apparecchio 

fotografico ci permetterà di decidere se sono sta­
te aggiunte parti meccaniche o sono state fatte 
trasformazioni sul corpo o sull'ottica. Non di­

mentichiamo che la macchina fotografica era, ed 
è logicamente, il mezzo per conseguire la foto­
grafia ed il fotografo, nel tempo, può averla ri­
condizionata rendendola più funzionale o ma­
neggevole, aggiungendo innovazioni tecniche. 
La vita media di un apparecchio fotografico 
professionale - quello utilizzato in studio - era 
di almeno una generazione. L'apparecchio che il 
fotografo utilizzava invece in esterno, sia che 
fosse un apparecchio da campagna sia che fosse 

un apparecchio a mano, durava almeno dieci o 
quindi anni. In questo spazio di tempo - che ora 
noi definiamo estremamente lungo - avvenivano 
pochissimi cambiamenti tecnici e meccanici tali 

da concepire la sostituzione dell'apparecchio 
(che era estremamente caro, molto di più di 
quanto Io sia oggi), meglio era valutata l'esigen­
za di effettuare migliorie meccaniche sull'appa­
recchio esistente. 
Dalla conoscenza della storia della fotografia 
trae origine anche la conoscenza dei materiali 
impiegati nella costruzione delle macchine. Al 
contrario dell'immagine fotografica la quale si 
avvale sempre di un processo chimico per cui il 
problema della conservazione dell'immagine ri­

sulta più difficile ed in ogni caso tende ad alte­
rare il manufatto, l'apparecchio fotografico è 
costruito con materiali stabili, o almeno più sta­

bili, dell'emulsione fotografica. Ma al contrario 
dell'immagine esso subisce l'usura dovuta al­

l'impiego. 
I materiali utilizzati nella costruzione di un ap­

parecchio fotografico dipendono dal periodo in 

cui lo stesso fu fatto ed il luogo in cui fu co­
struito. Il legno è stato il primo componente del­
le apparecchiature fotografiche. Con la divulga­
zione del metodo dagherrotipico nacquero i pri­

mi apparecchi per lo più realizzati in legno di 
mogano od in legno di castagno. Il mogano ven­
ne utilizzato nei primissimi anni, direi fino al 
1 845, in tutta Europa, per poi essere sostituito 

dal castagno, tranne che in Inghilterra che uti­
lizzerà questo legno durissimo, ma molto resi­
stente ai cambiamenti atmosferici, per la mag­

gior parte di macchine fotografiche fino alla fi­
ne del XIX secolo. Altri legni vennero usati più 
o meno frequentemente, come il ciliegio od il le­
gno di rosa, con quest'ultimo si costruivano gli 
apparecchi di maggior pregio, che a volte erano 
decorati con intarsi. Apparecchi con il corpo 
metallico sono stati rarissimi nei primordi della 
fotografia ed in ogni caso erano costruiti in ot­
tone, lo stesso metallo con cui erano fabbricate 
le ottiche. 
Le tecniche di restauro di un corpo in legno so­
no le stesse che si applicano nel restauro dei mo­

bili; l'intervenire più o meno radicalmente è un 
fattore soggettivo. Io personalmente sono giun­

to alla conclusione che un restauro conservativo 
con una semplice pulitura delle superfici (non 
solo !ignee ma anche metalliche e della pelle) è 
più che sufficiente all'oggetto. Più è importante 
l'oggetto più l'intervento deve prestare attenzio­
ne a non cancellare quei segni che possono aiu­
tare Io storico ad interpretarne la data ed il fab­
bricante. La ricerca di un aspetto simile al nuo­

vo, il restauro pesante, anche se esteticamente 
piacevole, è penalizzante se Io si vuole collocare 

in una collezione che tenga conto dell'evoluzio­
ne della tecnica fotografica. 
Altro elemento praticamente sempre presente 
negli apparecchi fotografici dei prirnordi della 
fotografia è l'ottone, con il quale sono fabbrica­
te le lenti ed i principali manovellismi. Lo smon­
taggio di queste parti meccaniche semplici 
(escluse logicamente le ottiche per le quali oc­
corre un discorso a parte) ed una pulitura delle 
superfici per scrostarne sporcizia e macchie su­

perficiali è consigliata se non addirittura d'ob­
bligo. Una particolare attenzione deve essere fat­
ta nel levare ogni traccia di ossidazione che si è 
venuta a creare con il contatto tra metallo e pel­
le o anche tra metallo e legno. Spesso molti ap­

parecchi hanno anche particolari in ferro (che in 
origine doveva essere nichelato). Su queste su­

perfici si consiglia, più che per l'ottone, una pu­
litura approfondita. La rinichelatura dei compo­

nenti può essere un'aggiunta che ridarà all'ap­
parecchio un effetto estetico non indifferente. Il 
farlo o meno farà parte della filosofia del re­

srauro, ma alle volte può essere necessario per 

Lamperti e Garbagna ti 

"Istantanea a rip etizio ne" 

D etective del 1890 circa 

dopo un restauro co nservativo 
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proteggere il metallo dalla corrosione. In ogni 
caso dovrebbe essere fatta fare, la nichelatura, 
da personale esperto. 
La pelle (o similpelle per gli apparecchi più eco­
nomici) ricopriva molte macchine fotografiche 
verso la fine del secolo, specialmente quelle che 
venivano chiamate "detective" .  I costruttori 
usavano pelle di vitello per rivestire i corpi rea­
lizzati con legni meno resistenti e più porosi, 
quali il pioppo o l'ontano o il rovere. La pelle 
venne applicata poi anche sui corpi degli appa­

recchi pieghevoli, chiamati folding o klapp a se­
conda del sistema di chiusura. Gli apparecchi 

pieghevoli potevano avere la struttura in legno 
od in metallo. Queste ricoperture tendono, spe­
cialmente se l'apparecchio è rimasto in luogo 

umido, a sollevarsi ed ad rovinarsi. Conviene 
trattare questa pelle nella stessa maniera in cui 
viene trattata nel restauro delle legature dei li­
bri, e prima di incollarla nuovamente è necessa­
rio rimuovere ogni presenza di ossidazione che 
si possa essere creata specialmente a contatto 
col metallo. 
La pelle la ritroviamo anche nella struttura dei 
soffietti i quali normalmente erano costruiti con 
pelle e cartone o tela e cartone. I soffietti pati­
scono lo scollamento delle centine interne (nor­

malmente realizzate in cartone o con sottili stri­
sce di legno) e subiscono lo scollamento dei bor­
di. Per essi alcune volte - se l'apparecchio vale il 
lavoro - conviene smontar li completamente e ri­
pristinare le centine rovinate e scollate. La 
scomposizione di un soffietto è difficile, la sua 
ricomposizione lo è ancora di più. 
Da ultimo rimane la parte meccanica per quegli 

apparecchi che ne usufruiscono e che sono nor­
malmente quelli costruiti dopo il 1880. Essi, di 
meccanico, avevano inizialmente solo un sem­
plice otturatore montato all'interno del frontale 
ed eventualmente anche il dispositivo del cam­

bio delle lastre. Altri, più avanti nel tempo, 
avranno otturatori più complicati, il gruppo di 

La Celere 

D e tective in legno 

1 880 circ a 

trascinamento della pellicola, il sistema della 
messa a fuoco ed altri sempre più moderni au­
tomatismi che hanno fatto, anno dopo anno, il 
progresso della macchjna fotografica. 
Un distinguo fondamentale deve esser fatto tra 
la pulitura delle parti meccaniche interne e la lo­
ro evenruale riparazione. Direi subito che una 
riparazione meccanica, che molto spesso impli­
ca la sostituzione - e  dal momento che non esi­
stono pezzi di ricambio, con sostituzione inten­
ruamo normalmenre il rifacirnenro - di leverag­

gi, molle o ingranaggi, è da lasciare in mano ad 
esperti fotoriparatori. Premesso ciò, verificato 
che l'apparecchio può riprendere un funziona­
mento almeno parziale (non pretenderemo che 
una Leica degli anni '30, dopo parecchi anni d'i­
nattività, riprenda a scattare con la stessa preci­
sione di tempi di otturazione per cui era stata 
progettata) si può passare ad una pulizia super­
ficiale della meccanica utilizzando aria compres­
sa per levare polvere e depositi di grasso secco. 

Le persone che sanno dove mettere le mani pos­
sono anche impiegare dell'olio lubrificante 
quanto basta per ingrassare i leveraggi delle par­
ti scorrevoli. 
Per macchine fotografiche più antiche i cui com­
ponenti meccanici abbiano subito danni rilevan­
ti e di gravità tale da esserne compromesse le 
funzioni principali, la tendenza è quella di inter­

venire senza strafare. 
Le macchine fotografiche che hanno avuto biso­
gno di restauro come quelle per le quali è basta­
ta una pulizia esterna, per essere conservate in 
ottimo stato dovranno essere riposte, come tut­
ti gli oggetti collezionabili, in luoghi ad umidità 
controllata e dovranno essere pulite, almeno 
due volte l'anno, esternamente con aria com­
pressa; con la stessa cadenza conviene far muo­
vere la meccanica per evitare l'indurimento dei 
grassi con la polvere inrerna; il legno dovrebbe 
essere nutrito, così come la pelle, almeno una 

volta all'anno. 

dop o un restaur o  c omp leto 



Fratelli Alinari 

Bologna, Piazza e Chiesa di S. D o menico 

F irenze, 1 8 8 1  

Dionea Tadolini 

Bologna, S. Petroni o ,  p o rtale di sinistra 

esec. 186 

Stampa all'albumina 

A NGEL A  T R O ME L L I N I  l 

Nel 1962 l'Assessorato comunale alle 

Istituzioni Culturali, diretto da Renato 

Zangheri, avanzò al Consiglio comu­

nale la proposta di istituire una Com­

missione consultiva per le attività cine­

matografiche che avviasse una raccol­

ta di materiale filmico, librario e foto­

grafico, non solo relativo al cinema, 

ma anche a Bologna e all'Emilia Ro­

magna. 

Formalizzata la commissione, nel 1 964 Renzo 
Renzi che ne era membro autorevole, delineò 
contenuti ed operatività della Fototeca, intesa 
come luogo di confluenza di immagini legate al­
la "vita passata e presente della città, nei suoi 
aspetti architettonici, urbanistici, nonché artisti­

ci, scientifici, economici e amministrativi".  Tale 
patrimonio si prevedeva potesse formarsi, grazie 
alla collaborazione di Istituzioni diverse: Univer­

sità, Cassa di Risparmio, Pinacoteca, Museo Ci­
vico, Agenzie e privati cittadini. L'attenzione 
venne in primo luogo rivolta ad acquisire, te­
mendone la dispersione, positivi e negativi rela­
tivi alle vicende ottocentesche di Bologna, e "pa­
rallelamente a promuovere una propria docu­
mentazione in quei settori che non sollecitavano 
l'interesse degli altri Enti o dei privati, quali gli 
ambienti di Casa Carducci o i quartieri destina­
ti a sparire" .  

La  raccolta di  materiali cinematografici e foto­
grafici fu ospitata da prima dalla Biblioteca del­
l'Archiginnasio, nei locali di via de' Foscherari 
sede della Biblioteca Popolare, dai quali il patri­

monio, ulteriormente incrementato, venne tra­
sferito m Palazzo Aldrovandi-Montanari 
(1 967), operazione che coincise con l'attribuzio­
ne alla Cineteca di una sede propria sia pure in 

condominio con la Biblioteca Centrale, erede 

l DALLA FOTOTECA (1964) 
ALL'ARCHIVIO FOTOGRAFICO 
DELL'ISTITUZIONE CINETECA 
(1999) 

dell'antica Popolare. 

Il rapido sviluppo della "Cineteca - Fototeca -
Discoteca" indusse nel 1974 l'Amministrazione 
comunale a trasformarla in autonomo Istituto 
culturale con il nome di "Cineteca del Comune 
di Bologna" . 
Dal 1986, anno di acquisizione di nuovi locali in 
Palazzo Montanari, i materiali fotografici relati­

vi al cinema e a Bologna furono organizzati in 
due diverse sezioni, e distintamente curati. Nel 
corso degli anni Novanta la Cineteca ha proce­
duto ad acquistare fotografie, congiuntamente a 
materiali (registri, attrezzature, arredi), legati ai 
collezionisti o ai fotografi che cedevano gli stes­
si, ampliando notevolmente il patrimonio delle 
due distinte raccolte. 

Questo ha comportato il superamento dell'origi­
naria Fototeca e l'adozione della più consona 
definizione di Archivio Fotografico, organizza­
to, per motivi di spazio e di consultazione, in: 
"Sezione Bologna" e "Sezione Cinema", sotto 
un'unica responsabilità. 
Nel 1999 l'Archivio Fotografico ha collaborato 
con l'Assessorato alla Cultura alla realizzazione 
del sito Internet: www.Bologna2000.it, finaliz­
zato alla divulgazione dei progetti di Bologna 
Capitale Europea della Cultura nel 2000. A tale 
fine sono state fornite immagini per illustrare la 
"Guida turistica della città" e il testo: Bologna 

vista dai fotografi (1839-2000). 

La realizzazione nel 2001 del progetto della 
nuova Biblioteca e dei nuovi Archivi della Cine­
teca darà per la prima volta la possibilità di col­

locare in condizioni conservative tutte le foto­
grafie ed i materiali acquistati, e permetterà una 
più ampia consultazione degli stessi. 

Dal 1989 gli interventi di pulitura dei materiali 

fotografici e, in alcuni casi, di restauro sono sta­
ti curati da Silvia Berselli e dalla Ditta "La Fo-
toteca" .  
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Fotografia parigina. Deroche 

Bologna, Banca Nazionale 

esec. post 1865 

Fotografia Vettori 

Bolog na, Ritratto di M arta Abba 

esec. 192 

Stampa alla gelatina 

F ormato cartolina 
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MOSTRE FOTOGRAFICHE ORGANIZZATE 

A BOLOGNA: 

1992 - Fotografia e Fotografi a Bologna: 1839-

1900, a cura di G. Benassati, R. Spacci, A. Tro­
mellini. 
1 993 - Rocche e Castelli emiliani nelle immagi­

ni fotografiche di Alessandro Cassarini (1847-

1929), a cura di P. Monari, A. Tromellini. 
1994 - Invitation au voyage. La fotografia uma­

nista francese e la fotografia neorealista italiana. 

L'organizzazione della mostra a Bologna è stata 
a cura di A. Tromellini. 

1995 - Ville e case rurali della pianura bologne­

se nelle fotografie di Paolo Monti (1970-1975), 

a cura di P. Monari, A. Tromellini. 
1 996 - Magnum Cinema. La storia del cinema 

nelle fotografie della Magnum. L'organizzazione 
della mostra a Bologna è stata curata dall'Agen­
zia Contrasto e A. Tromellini. 
1997 - Obiettivo Mediterraneo. Architettura -

Paesaggio - Costume 1850-1900. La mostra di 
immagini provenienti da una Collezione privata 
torinese, è stata organizzata a Bologna da La 

Fondazione Italiana per la Fotografia e A. Tro­
mellini: 
Nell'ambito del progetto dell'Assessorato alla 
Cultura My Light è stata organizzata la mostra: 
Il paesaggio fotografico dell'architettura: città, 

gente, orizzonti, a cura di A. Tromellini. 
1998 - Nell'ambito del progetto della Cineteca 
Muchos Mexicos e in collaborazione con Istitu­
zioni messicane sono state organizzate a Bolo­
gna le mostre: Guillermo Kahlo, fotografo di 

monumenti in Messico; Gli occhi del cinema 

messicano: Gabriel Figueroa, direttore della fo­

tografia (1936-1983}; Le origini del Messico 

contemporaneo: fotografie dell'Agenzia Casaso­

la; Immagini dei Lacandoni: fotografie di Ger­

trude Duby Blom, a cura di A. Tromellini. 
Luigi Ghirri, Il profilo delle nuvole. L'organiz­
zazione della mostra a Bologna è stata di P. Mo­
nari e A. Tromellini. 
1999 - L'automobile. Appunti fotografici sulle 

forme dell'automobilità, a cura di Roberto Sal­
bitani e Angela Tromellini. Immagini di: Mattia 
Bonafè, Gianfranco Bresadola, Fabio Mantova­
ni, Emiliano Marangoni, Sergio Perini, Davide 
Tranchina, Alessandro Zanini e Roberto Salbi­
tani. 

SEZIONE BOLOGNA: 482.149 IMMAGINI 

ENRICO PASQUALI (CASTEL GUELFO 1923 - ) 
Attivo nell'immediato dopoguerra a Medicina, 
dove si avviò come fotografo (1947), E. Pasqua­

li ha successsivamente esercitato "il mestiere" a 
Bologna (1 955), documentando avvenimenti 
politici e sindacali, cantieri, opere pubbliche e 
monumenti su commissione dell' Amministrazio­
ne comunale e provinciale. 

Cronista della vita quotidiana nella campagna e 
montagna emiliana, del lavoro di braccianti, 
mondine, operai, muratori; instancabile girova­

go per le province di Bologna, Ferrara, Forlì e 
Ravenna, Pasquali ha prodotto in bianco e nero 
negli anni Cinquanta e Sessanta un'antologia 
per immagini di grande valore interpretativo. 
Fra il 1994 ed il 1995, l'Istituto per i Beni cul­
turali della Regione Emilia-Romagna ed il Co­
mune di Bologna hanno proceduto ad inventa­
riare ed acquistare quanto scattato fra il 1950 
ed 1970, sulla base di una convenzione che con­
serva al fotografo i diritti d'autore in caso di 
pubblicazione, fatta salva la possibilità per gli 
acquirenti di utilizzare il materiale acquisito per 
fini didattici o espositivi. 

Inventario informatizzato: 
127.631 negativi b.n. (vetro e pellicola) 

Bibliografia 

Emico Pasquali fotografo. Bologna negli anni della ri· 

costruzione 1951-1960. A cura di F ranco Bonilauri. 

Grafis, Bologna 1985. Catalogo della mostra promos­

sa a Bologna dall'Istituto per i Beni culturali della Re­

gione Emilia-Romagna nel 1985. 



STUDIO CAMERA (ATI. 1 896-1 997) 
Attivo alla fine del secolo scorso per iniziativa di 
Giovanni Battista Camera e del figlio Giuseppe, 
nato a Torino nel 1 868, lo Studio aprì nella cen­
trale via Indipendenza al numero 33 .  Divenne 
famoso nei primi anni del Novecento per i suoi 
ritratti a luce artificiale, grazie anche all'abilità 

nel ritocco della moglie di Giuseppe, Clelia Fer­
ri, che dal 1 922 al 1923 gestì in proprio un ne­
gozio con il nome di "Fotografia Iris", presso il 
civico 3 5, luogo d'abitazione della famiglia. Ne­
gli anni Venti la legge che obbligava ad inserire 
nel libretto di pensione una fotografia in forma­
to tessera determinò la grande ascesa commer­
ciale dello Studio. 

A partire dagli anni Trenta Giuseppe Camera ed 
i figli Aldo (nato nel 1901)  e Pietro (1904) cli­
venteranno gli attenti cronisti della vita sociale 
cittadina e provinciale. Dal 1 948, Decio nato 
nel 1 920, si unirà ai fratelli nella conduzione 

dell'attività, che nel 1 979 rimarrà nelle mani di 
Aldo e del figlio Roberto, con il quale nel 1 997 
lo Studio cesserà. 
Nel 1996, l'Istituto per i Beni culturali della Re­
gione ed il Comune di Bologna hanno avviato 
l'opera di inventariazione di tutto quanto il ma­
teriale presente nello Studio (negativi, provini, 
attrezzature ed arredi) e nel 1 997 hanno proce­
duto all'acquisto dello stesso e dei relativi diritti. 

Inventario informatizzato: 
180.  000 negativi b.n. (vetro e pellicola) 

Bibliografia 

Alessandro Molinari Pradelli, Figure luoghi mestieri 

cronaca. Un secolo di vita bolognese nell'Archivio dei 

Fratelli Camera. Nuova Alfa editoriale, Bologna 1989. 

COLLEZIONE STORICA: 

28.563 IMMAGINI 
Appartengono a questa Collezione positivi e ne­
gativi fotografici realizzati nell'arco temporale 
compreso fra il 1 870 ed il 1 987, prevalentemen­
te a Bologna e Provincia. 
Il nucleo originario di tale Collezione (circa 
1 3 .000 fotografie), si formò a partire dal 1964, 
grazie ad un'attività di raccolta ed acquisizione 

di immagini, destinata alla creazione di nna Fo­
toteca che documentasse le vicende storico-arti­
stiche della città e del territorio circostante. A 
partire dal 1986 questo patrimonio è stato og­
getto di numerosi interventi finalizzati allo stu­
dio, all'inventariazione (prima cartacea poi 
informatizzata), alla pulitura, al restauro e ad 
una migliore conservazione delle diverse tipolo­
gie di materiali. Si è proceduto parallelamente 
ad acquisire, inventariare e conservare materiali 

fotografici, oggetto di una committenza munici­
pale, di cui i nuclei più importanti sono: 1 988, i 
positivi del "Censimento fotografico del Centro 
storico cittadino" (1968-1970), realizzati dal fo­
tografo Paolo Monti ( 1908-1 982), e nel 1995 le 
fotografie dell'ex Ente Manifestazioni Artistiche 
che dal 1978 al 1 987 aveva invitato a Bologna i 
fotografi Cagnoni, Fontcuberta, Sam Haskins e 
Boubat a documentare la città. Grazie ad una 
politica di acquisto di singole immagini o picco­
li gruppi, e ad atti di donazioni da parte di pri­
vati cittadini, la "Collezione Storica" di anno in 
anno si arricchisce. 

Inventario informatizzato per 14.900 immagini 
Miscellanea: 7827 positivi b. n. (ripr. e orig.), 
1 8x24 cm 

Fondo P. Monti: 3 800 positivi b. n. (originali), 
1 8x24 cm 
Fondo P. Poppi: 266 1 positivi b. n. (ripr.), 
1 8x24 cm 
Raccolta "Mobiletto": 6 1 2  positivi all'albumi­

na, di diversi formati. 

Pubblicazioni 

Fotografia & Fotografi a Bologna 1839-1900, a cura 

di G. Benassati, R. Spacci, A. Tromellini. Grafis, Bolo­

gna 1992. Catalogo della mostra promossa a Bologna 

dall'Istituto per i Beni culturali della Regione Emilia­

Romagna e dalla Cineteca. 

Foto Camera 

Bologna, Saggi ginnici al Littoriale 

24.5.1935 

Stampa alla gelatina 

Foto Camera 

Bologna, Piazza Maggiore 

esec. 191 

Stampa alla gelatina 
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Enrico Pasquali 

Ravenna, Casola Valsenio. Bambini 

seduti sulla soglia della scuola 

esec. 1953 

Stampa alla gelatina 

Paolo Monti 

Bologna, veduta di San Pe tronio 

da Palazzo dei Notai 

e se c. 1969 

Stampa alla ge latina 
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SEZIONE CINEMA: 250.000 IMMAGINI 

LA FORMAZIONE DELLA RACCOLTA DI IMMAG!NI CI­

NEMATOGRAFICHE (1 964-1998) 
In gran parte relativo alla produzione e storia 

del cinema italiano, ma anche americano, suda­
mericano, europeo e giapponese, il prezioso pa­
trimonio della "Sezione Cinema" si è formato, a 
partire dal 1 964, attraverso l'acquisto di foto­

grafie di scena e di lavorazione, ritratti di attori 
e registi. Alcuni fotografi o privati collezionisti, 
infatti, hanno nel corso del tempo ceduto alla 
Cineteca immagini in loro possesso. Fra "gli au­
tori" di singole e personalissime raccolte va ri­
cordato Giuseppe Galliadi che mise assieme e 
conservò, con indubbia preveggenza rispetto ai 
tempi, una vasta collezione. Ad essa apparten­

gono, ad esempio, più di 5400 negativi su lastra 
di vetro 9x12, trovati a Cinecittà nel deposito di 
un distributore romano, relativi a riproduzioni 
di fotografie di scena di film anni Trenta e Qua­
ranta, prodotti dall'americana Columbia, dalla 
tedesca UFA e da alcune Case francesi: film che 
l'EIA aveva fatto circolare in Italia. Allo stesso 

"nucleo romano", si riferiscono altre 4000 la­
stre, che il collezionista Piero Tortolina salvò e 
successivamente cedette alla Cineteca. 
Nel 1 996 è stato realizzato dalla Ditta La Foto­
teca, grazie ad un finanziamento straordinario, 

un intervento conservativo delle lastre, acquista­
te da G. Galliadi. Ogni singola immagine è sta­
ta pulita, inserita in una busta di cartacotone, 

collocata in apposita scatola, dopo essere stata 
stampata a contatto, riprodotta e inventariata, 
per regista e titolo del film a cui si riferiva. 

La raccolta di 2282 fotogrammi, relativi a 64 
film e 21 documentari, acquistata negli anni Set­
tanta, rappresenta una parte della storica "Col­

lezione dell'abate Joseph Alexis Joye", da lui 
composta (1898-191 9) con i classici del patri­
monio mondiale (dalla Bibbia a Alì Babà), al fi­
ne di educare senza barriere linguistiche e cultu­
rali; in essa sono rappresentate le principali case 
di produzione italiane che, fino alla prima Guer­

ra mondiale, furono fra i maggiori esportatori di 

film in tutto il mondo. 

Particolarmente prezioso, inoltre, è il Fondo 
Franco Pinna (1 925-1 978), donato all'Istituto 
da Anna Maria Greci che al riordino dell'archi­

vio fotografico del marito, prematuramente 
scomparso, continua a dedicare le sue migliori 
energie. Pinna, che dal '52 al '59, svolse al fian­

co di Ernesto de Martino un lavoro di analisi e 
documentazione etnografica nel meridione d'I­
talia, realizzò successivamente reportage in giro 
per il mondo e servizi di attualità per grandi set­
timanali (Life, Stern, Vogue, Epoca, Espresso, 

Panorama). Fotografò Visconti, Pasolini, Ferre­
ri o i fratelli Taviani, ma fu l'incontro (1 963) 
con Federico Fellini a determinare una svolta 
nella sua vira, da quel momento dedicata preva­
lentemente al lavoro come free-/ance con il regi­
sta riminese. 

L'arricchimento annuale della "Sezione Cine­

ma" è, infine, garantito dall'acquisizione dei 
materiali fotografici distribuiti in occasione dei 
più importanti Festival cinematografici italiani 
ed europei. 

Pubblicazioni 

I set di Fellini fotografati da Franco Pinna, a cura del­

la Cine teca del Comune di Bologna. Essegi, Ravenna 

1988. Catalogo della mostra promossa a Ravenna dal­

la Pinacoteca comunale. 



Il compianto critico fotografico Giu­

seppe Turroni all'inizio di un suo sag­

gio pubblicato nel 1985  su Patologia, 
dove forse per la prima volta in Italia 

esaminava i rapporti tra il cinema ita­

liano e i molti autori delle immagini ad 

esso pertinenti, riportava una riflessio­

ne del regista e fotografo Carlo Lucio­

vico Bragaglia che riteneva come due 

arti quali "cinema e fotografia, anche 

se evocatori di magie che passano per 

la stessa tecnica, sono però concettual­

mente molto diversi e ciò che è fisiolo­

gico per l'uno, non potrà mai apparte­

nere all'altro". Turroni comunque pur 

riconoscendo per metà la validità di 

quest'assunto bragagliano, puntualiz­

zava ricordando come queste due for­

me espressive, "le più ricche e com­

plesse del nostro secolo", non solo 

"hanno spesso percorso strade paralle­

le", ma per "forza maggiore", e anche 

per la tangibile presenza di "segni rive­

latori", appunto dette strade si "sono 

incontrate, e seguitano a coesistere"1• 
Si potrebbe aggiungere che tra il cinema e le sue 
immagini, (in special modo intendiamo le "foto 
di scena", di tournage, o comunque quelle risol­
te nei perimetri limitrofi al set) vi fu da sempre 
un rapporto di simbiotica "collaborazione", 

rapporto tale da mettere in forse la presenza del­
l'uno senza il "supporto" dell'altro. Ossia se la 

D A R IO RETEUNA l 

palpebra bianca dello schermo fu, ed è ancora il 
luogo di istantanea materializzazione a altret­
tanto istantanea scomparsa delle immagini fil­

miche, (riproducenti all'infinito un grandioso 
spettacolo simula torio in grado di reinventare il 
mondo) la memoria visuale di questo mezzo, al 
difuori delle sale, fu ed è ancora resa stabile spe­
cialmente grazie agli inchiostri tipografici che, 
attraverso la stampa a retina ne hanno mediato 

i segni contenuti all'interno del supporto della 
più preziosa tra le miniere d'argento, cioè quel­
la carta fotografica dove si è depositata e anco­
ra si deposita l'immagine del cinema. Intendia­
mo dire che se alle virtualità del mondo srotola­
to in bobina, ne è corrisposto uno parallelo, di 
"carta" e certamente non meno importante del 
primo, anzi ad esso spesso complementare, e sul 
quale il pubblico si è fatta un'idea preventiva, 
qualche volta anche preconcetta, in merito a 
uno spettacolo tra i più diffusi del mondo. Ep­
pure su coloro che parteciparono a stretto con­
tatto coi creatori dell'evento filmico, incarican­

dosi via via di materializzarlo con attente e pun­
tuali "occhiate", ossia più di una generazione di 
fotografi di scena, poco sinora è stato detto. In 
pratica possiamo a ragione lamentare, almeno 

sino ad oggi, con pochissime eccezioni', e adde­
bitare agli addetti ai lavori, (critici e storici del 
cinema), un utilizzo meramente strumentale del­

l'immagine del cinema, una mancanza compren­
siva, consapevole, unitamente a una carenza di 
approccio storico-filologico nei confronti di ma­

teriali fotografici dotati di propria autonomia 
linguistica ed espressiva. Da ciò ne è derivata 
una consuetudinaria "facilità di interpretazio­
ne" negli ambiti e nei riguardi del "porsi" nei 

confronti di un quotidiano processo d'uso e d'u­

tilizzo mediale di tali materiali visivi, (ossia fo­
tografie, peraltro per ragioni di pratica opportu­

nità, pure erroneamente didascalizzate su gior­
nali, periodici e libri, dove "la foto di scena" del 
film viene invariabilmente "scambiata" e fatta 

l PER UNA STORIA FOTOGRAFICA 
DEL CINEMA ITALIANO 

CONSIDERAZIONI, IPOTESI 
METODOLOGICHE E PROPOSTE 

DI RISARCIMENTO 

Osvaldo Civirani 

L'attore Alberto Sordi in una scena del 

film diretto da F ederico F ellini: 

"Lo sceicco bianco" 

Roma, 1951 

Gelatina al bromuro d'argento 

14x19,5 cm 

Collezione Dario Reteuna. Torino 
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Pau/ Rana/d 

Un ritratto-foto di scena de ll' attore 

non p rofe ssionista Antonio Arcidiacono, 

rip reso durante la lavorazion e del film diretto da 

L uch ino V isconti: "La terra tre ma" 

Roma, 1 948 

Stampa alla gelatina bromuro d'argento 

17, 7x23,8 cm 

Al verso timbro de l fotografo 

Collezione D ario Rete una. To rino 

"passare" per il "film stesso") che si configura 

come la risultante derivata della mancanza, alla 
base, di un'operazione sistematica di sroricizza­
zione e di inquadramento testuale acconcio a 
stabilire dei parametri merodologici d'uso e 
d'interpretazione nei confronti di detti materia­

li, cosa questa che avrebbe poi consentito a po­
steriori di "leggere" in maniera corretta il signi­
ficante visivo della fotografia del cinema. 
Volendo precisare meglio questi concetti si può 
aggiungere che la reiterata abitudine di presen­

tare genericamente sui media le fotografie affe­
renti a momenti del film, didascalizzandole col 
riferimento al solo tirolo del film stesso, al nome 
del regista e degli attori, eludendo la paternità 
degli autori di quegli scatti materiali, ha rappre­
sentato e rappresenta ancora oggi una semplifi­

cazione pratica, comunque universalmente ac­
cettata, funzionale alla presentazione del pro­
dotto filmico, ma nella forma e nei contenuti so­

stanzialmente errata. Infatti l'equivoco termino­
logico si manifesta ancora più esplicito conside­
rando che l'immagine riprodotta sui media non 
è in genere un fotogramma di un film, bensì la 
replica di una visione anche temporalmente non 
omologa a quella corrispondente sullo schermo 
e spesso neanche coincidente con l'inquadratura 

della macchina da presa, ma bensì registrata da 
una macchina fotografica posta in un punto di 
vista diverso dalla cinepresa stessa, e quindi su­
scettibile, in quest'ultimo caso, a registrare pure 
leggere varianze di illuminazione. Questo ap­
proccio a dir poco riduttivo e fuorviante, ha pre­
cluso al fotografo di scena di essere per molto 
tempo considerato come tassello e parte inte­

grante di una catena di professionalità, e figura 
partecipante in quella specifica divisione del la­

voro in cui giocoforza è frammentata la com­

plessa e articolata catena produttiva della mac­
china del cinema. 
Del fatto che questa figura professionale sia an­

cora oggi poco considerata, specialmente negli 
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ambiti degli addetti ai lavori, si è avuta dimo­
strazione nel corso delle manifestazioni celebra­
tive del centenario della nascita del cinema che 
ebbero come epicentro, nel 1 995, la città di Ro­
ma. In questo luogo una grande mostra celebra­

tiva era supportata da un robusto catalogo di ol­
tre 300 pagine, suddivise in 34 sezioni corri­
spondenti ad altrettanti saggi redatti da noti ste­

sori nel campo della critica cinematografica na­
zionale. Ogni saggio era supportaro da una sele­

zione di materiali fotografici di prim'orrline, in 
grado di rendere l'idea della "civiltà cinemato­
grafica" oggetto della narrazione-celebrazione. 
Detta selezione comprendeva, in minima parte 
fotografie di ritratto, mentre un copioso nume­
ro di fotografie di scena rinviavano direttamen­
te l'osservatore all'avvenimento scenico relativo 

al film rappresentato, omettendo però il nome 
del fotografo che le aveva realizzate'. Insomma 
non una sola parola spesa per menzionare il la­
voro di una figura professionale che pratica­
mente, quasi dalla nascita stessa del cinema, ha 
permesso, attraverso un'incalcolabile quantità 
di fotografie, pubblicazioni, manifesti, brochu­
re, ecc., di rendere universalmente tangibile e 
popolare l'immagine del cinema e dei suoi miti. 
Parlando di immagine dei miti dello schermo, 
non ci consola sufficientemente l'ammettere che 
almeno i ritrattisti considerati "puri", per quel 
loro quoziente di indubitabile artisticità, non di­
sgiunto dalla capacità di "progettare" e manife­
starsi in una vera e propria ri-creazione di un 
volto femminile o anche maschile, ebbero e han­

no migliore sorte dei loro colleghi, peraltro an­
ch'essi in grado di eseguire come loro ottimi ri­
tratti. 
In base alle informazioni di cui disponiamo, pa­

re che comunque il nostro paese non possa esse­
re preso come esempio di negatività e neanche 
possa essere considerato, almeno in questi ulti­

mi tempi, un luogo rli generalizzate insensibilità 

nei confronti della fotografia del cinema, o me-

glio dire di quella di set. In Francia, comunque, 
l'attenzione e la considerazione nei confronti 
della fotografia del cinema pare maggiore', e ul­
timamente si è ancora meglio concretizzata con 
la realizzazione di una grande mostra (suppor­
rata peraltro da un esemplare libro-catalogo) te­
nutasi a Parigi e dedicata all'ormai celebre foto­
grafo Raymond Voinquel, un autentico maestro 

in questo genere'. L'Italia comunque non è stata 
a guardare potendo anch'essa vantare un im­

portante contributo autobiografico dato dal fo­
tografo di scena Osvaldo Civirani, (nel corso di 
oltre trent'anni, lavorò moltissimo con i miglio­
ri registi; le fotografie del film di Luchino Vi­
sconti: Ossessione, sono state il suo capolavoro) 
che in un libro scritto da lui stesso redatto nar­
ra in merito alle sue esperienze di fotografo, 

nonché di regista'. 
Da menzionare anche le relativamente recenti 
iniziative intraprese da parte del Comune di Ce­
sena, intese a far finalmente conoscere al pub­
blico l'opera di alcuni tra i migliori fotografi di 
scena'. 

Chi scrive, alcuni anni orsono, incuriosito e at­
tratto dai poteri calamitanti delle fotografie del 
cinema, decise di approfondire l'argomento, ma 
a prima vista gli ostacoli e le difficoltà per acco­
starsi a quel "sottomondo" di figure ottiche, al­
lora totalmente trascurato anche dalle pur at­
tente storie ufficiali della fotografia, parvero a 
prima vista insormontabili a causa della non 
sempre agevole possibilità di consultazione al­
l'interno di archivi, o musei, per varie ragioni, 
poco propensi a rivelare i loro "segreti". Infatti 
all'interno di alcune di queste strutture, i mate­
riali "cartacei" del cinema, ma non solo questi, 
giacevano in assenza e in attesa di una seria ope­

ra di schedatura-catalogazione. All'attualità pa­

re che le cose siano decisamente migliorate, ma 

resta ancora molto, molto da fare. Preso atto 
che il problema e l'esigenza di rendere informa­

ta e partecipe l'utenza dell'esistenza di questo 
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patrimonio, conservarne e sistematizzarne la 
memoria storica cartacea del cinema (detenuta 
anche materialmente negli ambiti e nei rivoli di 
un esclusivo collezionismo privato le cui ubica­

zioni in gran parte, almeno a noi, non sempre ri­
sultano note) non era ancora stato sufficente­
mente recepito all'interno delle poche istituzioni 
deputate in merito, non restava che affidarsi al­
la casualità "organizzata", ossia frequentando 
luoghi e personaggi che col cinema, direttamen­
te o seppure a latere, qualcosa avevano avuto a 
che fare. 
Col tempo e con non poca fatica, chi scrive è co­
munque riuscito a mettere in piedi un discreto 
archivio di fotografie e di materiali cartacei ri­
guardanti in particolare il cinema italiano, non 
restando però indifferente nei confronti di quel­
lo internazionale, riferito in specialrnodo ai suoi 
molti capolavori storici. Così dopo aver seguito 
la strada della ricerca materiale e individuale di 
reperti, di "fossili" cartacei del cinema - l'unica 
per quanto dispendiosa, a noi parsa ancora for­

tunatamente e concretamente percorribile - ci 
ha consentito di intraprendere, dopo un lungo 
periodo di "gestazione" e di studio preliminare, 

Note 
l Cfr. Giuseppe Turroni, Per uno studio sulla fotografia di sce­

na nel ciuema italiano, in: "Forologia", diretta da halo Zannier, 
nr. 4, Alinari Editore, Firenze, dicembre 1985, pag. 68. 

2 Le eccezioni sono rappresentare in campo fotografico da cri­
tici come il già citato Turroni, e in quello cinematografico da cri­
tici ed esperti quaH Cesare Biarese autore di imporranti schede 
biofilmografiche pubblicate nel servizio di Aldo Bernardini: Fo­

tografo di scena, questo sconosciuto, in: "Segno Cinema", Vi­
cenza, nr. 16, gennaio 1985, pagg. 52-55. Successivamente, co­
me si dirà nella ultima nora, Biarese dimostrerà ancora interesse 
per questo specifico settore. Altro attento osservatore delJa foro­
grafia di scena è stato Lorenzo Pellizzari. Utile confrontare il vo­
lumetto da lui curaro ossia: Cineromanzo - 11 Cinema Italiano 

1 945-1953, Longanesi & C., Milano 1978. Anche per Pellizzari 
vale quanto sopradetto per Biarese. 
3 Cfr. AA.VV., l La Città del Cinenza - l primi cento anni del 

Cinema Italiano, Skira, 1996. 

4 In proposito basti pensare al riscontro positivo e all'attenzio­
ne prestata da quesro paese nel recepire e valorizzare l'opera del 
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(pensiamo discretamente approfondito, ma que­

sto non saremo certamente noi a dirlo) un primo 
tentativo di sistematizzazione testuale sull'argo­
mento, ossia riferendo su fatti, nomi, situazioni 

e culture pertinenti ad un ambito storiografico 
consono alla fotografia di cinema italiana com­
presa tra il 1900 e il 1980 ca., e che è sfociato 
nella redazione di un nostro libro attualmente in 
corso di pubblicazione. 
Se la fotografia in generale, meglio di ogni for­
ma di documento visuale, compendia in sé gran 
parte dello spirito macchinista e creativo del­

l'occidente, il cinema essendo una "variante" 
derivata dall'elaborazione del suo codice tecno­

logico, lo ha fatto con altrettanta efficacia. Non 
solo la bobina del film, ma pure le sue fotogra­
fie sono risultate efficaci nell'anzidetto senso ri­
flessivo, entrambe rendendo gli uomini partecipi 
e partecipanti a un'infinità di prospettive, di 

orizzonti, di storie virtuali, almeno queste, a lie­
to fine. E anche per queste ragioni forse merita­
no di essere guardate, studiate e considerate (co­

me opere dotate di propria autonomia) con mol­
ta attenzione. 

fotografo di moda, e di cinema, Sam Levin, le cui immagini co­
minciano a trovare apprezzamento anche negli ambiti delle pe­
riodiche aste internazionali di fotografia. Sull'opera di questo 
eclettico fotografo, crf., Sam Leviu� Ritratti, con prefazione di 
Gian Luigi Rondi, Fenice 2000, Milano 1993. 

5 Sull'opera svolta da Raymond Voinquel nel campo del ritrat­
to, della fotografia d'arte e in quella del cinema, cfr., AA.VV., 
Raymoud Voinquel, /es acteurs du reve, Edition du Patrimoine, 
Paris 1997, edito in occasione dell'omonima mostra inaugurata 
il 26 settembre 1997. 

6 Cfr. Osvaldo Civirani, Un fotografo a Cinecittà, Gremese Edi­
tore, Roma 1995. 

7 In questi ultimi anni il "Centro Cinema Città di Cesena", ha 
dedicato tre mostre a celebrazione di altrettanti fotografi di sce­
na, e precisamente: a Vittorugo Contino ( 1994), a Mario Tursi 
(1996) e a Paul Ronald (1999). Le esposizioni erano supporrate 
da altrettanti cataloghi, (mediamente di 60 pagine ciascuno) a 
cura di Antonio Maraldi (sostenuti con scritti di Lorenzo Pelliz­
zari e Cesare Biarese) e pubblicati dalla Società Editrice Il Ponre 
Vecchio di Cesena. 
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Oggi che, in seguito all'acquisizione di 

nuovi fondi e al moltiplicarsi delle at­

tività, si è reso necessario avviare l'au­

tomazione dell'Archivio Fotografico 

del Comune della Spezia, ci si rende 

conto di quanto cammino sia stato 

percorso da quando, agli inizi degli an­

ni '80, Alda Bruni con i suoi collabo­

ratori avviò i primi passi dell'Archivio. 

Allora, il ritrovamento di fotografie e cartoline 
di notevole interesse storico e documentario, ri­
portate casualmente alla luce, fu l'occasione per 
provvedere a censire, raccogliere, ordinare i fon­

di pubblici e privati esistenti in città, che si sono 
progressivamente aggiunti ai fondi storici già 
della Biblioteca Civica "U. Mazzini", fra i quali 

gli "Album di Cose Patrie". È questa la più si­
gnificativa raccolta di documenti visivi inerente 
il territorio, che dobbiamo a Ubaldo Mazzini, 

primo direttore e organizzatore della Civica Bi­
blioteca, di cui nel 1998 si è festeggiato il cente­
nario. Con l'informatizzazione è possibile ab­
breviare i tempi di ricerca, visualizzando le im­

magini collegate alle schede catalografiche, evi­
tando così la manipolazione degli originali. At­

tualmente il patrimonio ha una consistenza di 

circa 16.000 pezzi, che comprende raccolte e 
fondi pubblici e privati, eterogenei per tipologia, 

alcuni acquistati, molti acquisiti tramite dona­
zioni, altri riprodotti secondo la volontà del 
proprietario. Vi appartengono immagini spesso 

prodotte su commissione da studi fotografici 
professionali, immagini con intento artistico e 
altre aventi valore documentario, soprattutto di 

interesse locale. Con l'aiuto di ricerche bibliote­
carie e archivistiche, si sono identificati i luoghi, 

le occasioni e i tempi di cerimonie ufficiali, av­
venimenti suggestivi e curiosi, di grande aggre-

l UNA CITTÀ TRA MARE E 
MARINA MILITARE. 
L'ARCHIVIO STORICO 
FOTOGRAFICO DEL COMUNE 
D ELLA SPEZIA 

gazione sociale, come la visita di personaggi il­

lustri, nell'arco di circa un secolo alla Spezia. La 
città, incerta tra la naturale vocazione turistica, 
che trova ragione nelle bellezze del suo golfo, e 

quella militare-industriale, imposta con la co­
struzione dell'Arsenale e l'insediamento dell'in­
dustria navale, ebbe invece verso la metà 
dell'800 una precisa identità, che sembrava de­
stinata a consolidarsi. Il "Fondo Rodolfo Zan­
colli", noto fotografo cittadino (18 85-1962), of­
fre una testimonianza degli eventi e consente 
una lettura della città in un arco di tempo in cui 
subì profonde modificazioni, dovute in gran 
parte agli eventi drammatici legati alla II Guer­
ra Mondiale. Infatti, sono presenti in Archivio 
foto d'epoca che confermano La Spezia come 
meta di un turismo d'élite, attirato dagli accatti­
vanti alberghi cittadini, dai bagni dai bellissimi 

giardini, dalla mitezza del clima, dalle acque ter­
mali e dagli idillici paesaggi marini del golfo, im­
mortalati da numerosi fotografi quali Noack, 
Alinari e Brogi, che realizzarono campagne fo­
tografiche per la pubblicazione di baedeker. Il 
soggiorno nell'estate del 1 853 della famiglia rea­
le di Casa Savoia fu l'occasione per il decisivo 
lancio turistico. Ben presto accanto al grande 
stabile Da Passano, comprendente bagni, alber­
go e scuderie, sorsero lussuosi palazzi, un im­
portante teatro, ampi porticati e nuovi hotels, 

tra cui il Città di Milano, dove venne ospitato 
Garibaldi ferito dopo i fatti di Aspromonte, la 
notte del 22 ottobre 1 862 . Un'altra foto ci nar­
ra dell'eroe, nella nostra terra, dopo la disfatta 

della Repubblica Romana: in quell'occasione, 
Paolo Azzarini, eccellente e coraggioso marinaio 
santerenzino, mettendo a disposizione la sua 
esperienza e la propria tartana, lo trasportò da 

Cala Martina a Portovenere, portandolo in sal­
vo. 

Anche la bella contessa Verasis di Castiglione, 

esponente dell'alta società europea che ebbe una 
parte importante nelle vicende del Risorgimento 
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italiano, amò La Spezia, dove possedeva una vil­
la situata sulla collina dei Cappuccini. Con la 

costruzione dell'Arsenale e del porto, La Spezia 

si espanse e cambiò volto: sparirono i canali, il 
fosso, le zone palustri, si costruirono ampie vie, 

magazzini, locali pubblici, viali alberati e case 
d'abitazione, come il quartiere operaio intitola­
to ad Umberto I, che fu inaugurato nell'agosto 

del 1 889. 
La città divenne uno dei poli militari-industriali 

più importanti; dotato di altissime tecnologie, fu 
sede degli studi e delle ricerche di Guglielmo 

Marconi, che nel 1 897 installò speciali attrezza­
ture in Arsenale ed effettuò esperimenti di ra­
diotelegrafia a bordo di unità della flotta. Nel 
1902, più volte ospite alla Spezia svolse una sto­
rica campagna scientifica a bordo dell'incrocia­
tore Carlo Alberto. 
Data l'importanza della base navale, la città fu 

spesso visitata da capi di stato e capi di governo, 
nonché da missioni diplomatiche e militari di al­
tri paesi. Così il 24 giugno del 1 924, Ras Tafari, 

principe imperiale e reggente d'Etiopia, incluse 
La Spezia tra le principali città europee da visi­
tare, come il principe Nobihito della casa re­
gnante del Giappone, il principe del Siam e l'im­
peratore Guglielmo II. 
Di questi avvenimenti l'Archivio conserva me­
moria: sono fotografie con l'evidente scopo di 

comunicare l'importanza di quelle straordinarie 
giornate. 
Il Croce di Malta, il più lussuoso albergo della 

città, accolse tra gli altri ospiti illustri anche 
Giosuè Carducci: arrivò con Annie Vivanti il 24 
marzo del 1890 e soggiornò in città per una set­

timana, durame la quale visitò l'Arsenale, fece 
diverse gite nei dintorni, partecipò ad un veglio­
ne al Teatro Civico e assaporò da Gigio Banati 

il vino delle colline circostanti. Lo stesso, offer­
to per il varo della corazzata Roma, avvenimen­
to che richiamò in città i Reali e un'infinità di 

personaggi. L'atmosfera di festa e di solennità di 

queste cerimonie giunge fino a noi attraverso le 
foto della nutrita sezione navale dedicata ai va­
ri, che vedono protagoniste in veste di madrine 
importanti personalità quali regine, principesse, 
duchesse in un'atmosfera di festa. 
Sono tra le più notevoli le immagini del varo 
della corazzata Dandolo, la prima unità costrui­
ta alla Spezia, e quelle raccolte in un piccolo al­
bum che costituiscono un foto-racconto della 
venuta del principe ereditario Umberto e Maria 
Josè del Belgio, in occasione del varo dell'incro­
ciatore Zara. 
Numerose sono anche le foto che trasmettono 

un clima più rilassato, a volte più conviviale; tra 
tutte, le più rappresentative quelle scattate a 
Giuseppe Verdi, ospite della Corale cittadina, al 
grande scrittore e scienziato Paolo Mantegazza 
a Santerenzo, a Buffalo Bill con i suoi ammira­

tori. Nella maggioranza di queste foto non c'è 
gusto scenografico e sembra privilegiata la spon­
taneità degli atteggiamenti piuttosto che una 
studiata compostezza. 

Sicuramente il passaggio di un personaggio in 
città è sempre un avvenimento stimolante, che 
colpisce oggi come allora l'immaginario colletti­

vo e crea aspettative, curiosità, emozione. Un 
articolo del quotidiano locale, che trasmette in 
modo attendibile la notizia, può far rivivere il 
clima e l'atmosfera di quel momento, ma le foto 
ci restituiscono tangibilmente l'accaduto, tra­
smettendoci l'illusione di essere alla presenza del 
personaggio. Sembra aprirsi alla nostra sensa­

zione anche l'ambiente che lo circonda: il brusio 
della folla, il profumo del mare, i momenti so­
spesi prima dello scoppio degli applausi, gli 
spintonamenti della calca festante e curiosa, tut­
te le emozioni del momento. E intanto, in que­

sto turbinio di fantasia e di intuizioni, il passa­
to, che ci appartiene, prende forma assimilando­
si al presente, ed ad esso ci ancoriamo. 
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Collezionare fotografie d'epoca è rela­

tivamente facile: chiunque con un 

buon occhio, una infarinatura di co­

noscenza storica e una piccola somma 

a disposizione lo può fare. Il "vero" 

problema sorge quando si vuoi dare 

un ordine a tutto quello che si è ac­

quistato. È qui dove cade la maggior 

parte dei collezionisti, non solo di ma­

teriale fotografico. 
Mi succede raramente di andare ad un mercati­
no o ad una fiera senza comperare qualcosa, an­
che se è una sola cartes de visite del costo di mil­

le lire. Qualche volta, se mi va bene, mi accade 
di comperare più esempi di materiale fotografi­
co interessante e nell'arco di un anno tutto que­
sto si accumula alla rinfusa. La fragilità e la pre­
carietà di questi oggetti mi hanno fatto capire, 
diversi anni fa, che la sola responsabile soluzio­
ne a questa mia tendenza da disordinata "gazza 
ladra" era quella di dare una organizzazione a 
tutto quel materiale prima di finirci seppellito 

sotto. È stata una decisione molto importante, 
perché mi ha costretto a fare una catalogazione 
adeguata, a provvedere alla conservazione di 
ogni singola cosa comperata e, da quel momen­
to in poi, mi ha fornito il metodo e la conoscen­
za con cui comperare materiale nuovo. In un 
certo senso, benché non fossi consapevole di 
questo aspetto quando presi la decisione di la­
vorare con metodicità, stavo anche cominciando 
a valorizzare il mio "investimento" in un campo 
che si stava espandendo e che, ora, rappresenta 
un settore assai importante delle più grandi case 
d'asta del mondo. 
Io ho comperato e compero i seguenti tipi di im­

magini: dagherrotipi, ambrotipi, ferrotipi, stam­
pe fotografiche di tutti i tipi e di tutte le dimen-

sioni (calotipi, stampe ad albume, foto stereo­
scopiche, cartes de visite, cianotipi, ecc. ecc.), 
così come albums, libri, giornali ed ogni altro 
materiale che può essere messo in relazione con 
la fotografia durante il periodo che più suscita il 

mio interesse, cioè dal 1 839 al 1870. Questo 
rappresenta un vasto archivio potenzialmente di 
un certo valore, ma per essere utilizzato deve es­

sere diviso, identificato, catalogato con sistema 
e riposto in modo tale da permettermi un acces­
so facile e rapido. In questo breve articolo ten­
terò di descrivere i metodi che mi sono stati più 
utili a questo proposito. 
Tornando a casa, stanco dopo aver camminato 
su e giù per un mercatino, non è il momento mi­
gliore per dare un senso a quello che ho compe­
rato. Così, tutto va a finire in una grande scato­
la e ci resta fino a che non ho abbastanza tempo 
da dedicarvi (una domenica mattina piovosa, 

per esempio) quando posso prestargli l'attenzio­
ne necessaria. La prima cosa, chiaramente, è 
quella di decidere che tipo di oggetto è, poi sta­
bilire la sua probabile data di produzione, in 
modo da sistemarlo nel posto giusto nella mia 
divisione del materiale. I dagherrotipi (ne pos­
siedo circa 150) sono sistemati in un armadietto 

metallico che era precedentemente destinato a 
contenere documenti. L'armadietto è fornito di 
venti cassetti che misurano 25x35x5 cm, ognu­

no dei quali può contenere da due lastre della 
misura di 2 1 ,5x16,5 cm fino ad un massimo di 
dieci lastre piccole della misura di 7x5,5 cm. I 

cassetti sono fatti di plastica bucherellata in mo­
do da permettere la circolazione dell'aria. Per 

proteggere le delicate custodie dei dagherrotipi 
da possibili abrasioni ho ritagliato rettangoli di 

stoffa con cui ho foderato il fondo di ogni cas­

setto. Gli ambrotipi e i fenotipi possono essere 
benissimo conservati nello stesso modo. Contra­
riamente alle opinioni correnti in varie parti del 
mondo, io credo che i dagherrotipi, specialmen­
te i delicati esemplari colorati, debbano essere 

f O T O S T O R I C A 1 21 



riposti poggiandoli orizzontalmente e non verti­

calmente come libri. In questo modo si evitano 
urti accidentali che possono danneggiare l'ade­
sione dei colori. Tenendo un semplice catalogo 
numerico che inizia dal numero l, il primo da­
gherrotipo che ho acquistato, e numerando ogni 
cassetto (1-8, 9-13, e così via), so esattamente 
dove è collocata ogni singola immagine nell'ar­
madietto. In caso di terremoto, che sono pur­
troppo abbastanza frequenti in Umbria dove 
abito, so esattamente quali afferrare prima di 
scappare! 
Tutte le fotografie di carta sono riposte in sca­
tole di robusto cartone del tipo acid-free che le 
protegge da strappi accidentali, mentre ogni fo­
to dentro la scatola è protetta dai possibili dan­

ni causati dalla vicinanza con le altre foto, inse­
rendola dentro una busta di polipropilene'. Bu­
ste di plastica di basso costo potrebbero dan­
neggiare senza riparo una fotografia, dunque, 
state attenti! Con un investimento contenuto 
potete garantire lunga vita alle vostre foto. La 
necessità del trasloco da una casa ad un'altra mi 
ha offerto l'opportunità di requisire un pezzo di 

un mobile, peraltro inutilizzabile, con tre men­
sole profonde e quattro capaci cassetti e questo 
è stato il posto dove ho deciso di conservare gli 
albums, i libri ed i giornali che ho trovato in tut­

ti questi anni. Uno di questi giorni mi deciderò 
a fare una catalogazione anche di questa sezio­
ne, il che richiederà del tempo. Per il momento, 
mi accontento di sapere dove sono collocati. 
Dopo la separazione e l'archiviazione del mate-
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riale nel mio armadietto o nel mio mobile per 

volumi, la catalogazione è il prossimo impor­
tante passo. I dagherrotipi e gli ambrotipi sono 
gli oggetti di maggior valore della mia collezio­
ne e così in questo breve articolo parlerò pro­
prio di loro. Per organizzare e schedare i da­
gherrotipi e gli ambrotipi uso il programma per 
computer Microsoft Access. Concepito per cata­
logare i libri, è molto facile da usare e ideale an­
che per catalogare le foto, perché tutti i parame­

tri che distinguono un'immagine da un'altra 
possono essere inseriti nel programma. Raccol­
go i dari secondo i criteri che descriverò di se­
guito e, ogni volta che entro in possesso di una 
nuova immagine, vi inserisco immediatamente i 

dati che la riguardano. Naturalmente questo è 
frutto di una scelta personale, ma ho deciso di 
catalogare le immagini secondo 13 voci descrit­

tive che mi sembrano fondamentali: il numero 
di acquisto; il titolo; il nome del fotografo; il 
supporto; le dimensioni; la colorazione; una de­

scrizione generale; l'astuccio; le mostre dove 
l'immagine è stata esposta; riviste o libri dove 
l'immagine è stata pubblicata; BN-DIA-NEG; il 
prezzo d'acquisto e, infine, la provenienza. Per 
esempio: N. 161  - Uomo che scrive - J.J.E. 

Mayall, American Daguerreotype Institution, 
443 West Strand, Londra - dagherrotipo - sesto 

di lastra (cioè 8x7 cm) - Estesa colorazione del 
cielo, carnagione e copriravolo. Pagine del libro 
colorato con oro - Posa artistica di uomo con 
occhiali che sta scrivendo in un libro accanto ad 
un tavolo. Cielo di sfondo - Stile dell'insieme 

USA, prob. 1 846, appena dopo Mayall aprì lo 

studio a Londra - Astuccio di cuoio stampato 
con Mayall logos - No (cioè, mai esibito) - Pho­

tographica World, UK (titolo e data di pubbli­
cazione) - BN (foto bianco e nero) l DIA (dia­
positiva a colori) - scambiato per cat. N. 82 -
R.K. 1993. 
Così, al di là della "storia" della mia acquisizio­
ne - questo particolare dagherrotipo era il risul­
tato di uno scambio con un collezionista ingle­
se, R.K. - posso ricercarlo nel data-base sotto 

qualsiasi voce o parola-chiave come, per esem­

pio, un'immagine colorata, un uomo che scrive, 
una posa artistica, un'immagine di Mayall, ecc., 
se ho bisogno di utilizzarlo per illustrare un ar­
ticolo o allestire una mostra. In questo modo, 
posso evitare di pubblicizzare un'immagine 
troppo e un'altra troppo poco. Credo, infatti, 

che pubblicando le foto della mia collezione, 
contribuisco ad aumentare l'interesse generale 
per la storia della fotografia e, con ciò, il valore 
delle foto stesse. 
Nel prossimo numero, se ci sarà la possibilità, 
mi soffermerò più specificatamente sulle foto su 
carta, dove le possibilità di organizzazione sono 

davvero tante e i problemi di conservazione, 
senza dubbio, sono ancora più complessi. 

N ore 

l Si possono comprare le buste (Archivalsfeeves) di polipropile­

ne da Russell Norton, P. O. Box 1070, New Haven, CT 06504-

1070, U.S.A. 



Fotografo non indicato, ma inglese 

Dagherrotipo inglese di una donna 

1848 ca. 

12x15 cm 

Collezione M. G. Jacob 
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Tino da Udine 

Udine 

1 954 
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Costantino Procaccioli in arte "Tino 

da Udine fotografo" nasce a Udine nel 

1 927  e ivi si spegne nel 1996. 

Una vita dedicata alla fotografia fin 

dalla prima giovinezza che lo trova ra­

gazzo di bottega in vari studi fotogra­

fici. Negli anni Cinquanta è il primo 

fotoreporter della redazione udinese 

del "Gazzettino", come testimonia la 

sua prima firma "Foto Tino-Attua­

lità". Ma di quella delicata poesia che 

già allora dedica alla sua città, con 

quell'intuito che solo anima il vero 

professionista, se ne avvale per docu­

mentare ogni avvenimento, ogni ango­

lo, ogni personaggio. È proprio l'amo­

re che lo lega a Udine che, con imma­

gini di grande suggestione, lo fa impla­

cabile testimone di tutti i cambiamenti 

che dal dopoguerra agli anni Novanta 

ne modificarono l'aspetto nel bene e 

nel male. 

C R I ST I N A  P R O C A C C I O L I  l 

Se Udine fu la sua città, il Friuli fu il 

suo mondo. 

Tutto è documentato prima e dopo il 

terremoto del 1976, un percorso foto­

grafico doloroso che si riscatta nelle 

immagini della ricostruzione. 

E il Friuli che raccontava negli anm 

Cinquanta -Sessanta era la realtà di 

una terra antica, povera ma di una for­

za e di una bellezza che non rivedremo 

mai più. 

L'archivio di Tino, ricco di migliaia di 

negativi è un "come eravamo" discre­

to dove la sensibilità dell'artista si con­

cretizza in immagini rubate nell'attimo 

che non si ripete. 

La fotografia è una dimensione dove si 

incontrano l'arte e la memoria storica 

e questo è il posto del dimenticato ar­

chivio di Tino che alla sua scomparsa 

venne ricordato come "il reporter di­

ventato poeta" .  

Tino d a  Udine 

Udine 

1953 

Tino da Udine 

Udine 

3. 8. 1954 
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Tino da Udine 

Povoletto 

20. 9. 1955 

Tino da Udine 

Senza titolo 
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Tino da Udine 

Castello di Prampero a 

Magnano in Riviera 



Tino da Udine 

Masarois (Cividale) 

7. l. 1 960 

Tino da Udine 

Masarois (Cividale) 

7. l. 1 960 
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Mario Cresci 

Basi li cata 

1986 
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Caro Italo, mi chiedi di scnvere del 

mio archivio fotografico; ti ringrazio 

perché ciò consente di fare una rifles­

sione sulla mia memoria di fotografo 

che, come leggerai, non è certo da por­

tare ad esempio per coloro che amano 

l'ordine per l'uso e la catalogazione dei 

loro negativi. 
La prima "apologia del caos" in cui oggi mi ri­
trovo dopo tanti traslochi fatti in questi ultimi 
anni, è nel disordine dei miei libri che analoga­
mente ai contenitori di negativi ed ai provini a 
contatto, invade gran parte del mio studio di 
Bergamo. Dopo numerosi tentativi di riordinare 
entrambi (libri e negativi), ho accettato il "loro 
desiderio" di essere perennemente sparsi qua e 

là senza alcun rispetto per i miei bisogni di " leg­
gere" e di "vedere". 

Lo studio è parte rilevante dello spazio in cui vi­
vo, in quanto non ho mai desiderato separare le 
due cose; come si dice: "casa-studio, studio-ca­
sa", i luoghi coincidono da sempre con la vita 
quotidiana e quella professionale, così è succes­
so che con il passare degli anni mi ritrovo oggi 
in compagnia delle mie "memorie" (immagini, 
oggetti e libri), che progressivamente stanno in­
vadendo ogni spazio libero dell'abitazione 

creandomi non pochi problemi sul piano fun­
zionale e su quello logistico. 
Insomma il mio archivio fotografico è annegato 
nell'insieme delle cose che ho indicato ed è si­
tuato in una zona della libreria che contiene in 

prevalenza libri di arte e di fotografia e a mala 
pena riesco a riconoscere le sigle indicate sui 

dorsi dei contenitori ad anelli che identificano i 
negativi e i provini a contatto. 

Contrariamente alla maggior parte di coloro che 
desiderano giustamente tramandare le immagini 
che testimoniano la loro attività in vita, ho sem­
pre pensato che la fotografia come in genere tut-

M A R JO CRESCI l 

ta la produzione artistica, non si debba preoc­
cupare più di tanto della sua durata nel tempo ­
quanti inutili monumenti in bronzo avremmo ri­
sparmiato di costruire con quest'idea - e che 
proprio la fotografia si coniuga perfettamente 

con il processo foto-chimico che la porta a mu­
tare nel tempo la sua struttura, sino a scompari­
re definitivamente, come originale. 
Mi è sempre piaciuto il destino effimero dell'im­

magine e dell'opera d'arte perché ritengo anco­
ra oggi che le icone e gli oggetti non siano che il 
prodotto finale di complessi percorsi cognitivi 
ed esperienze di logica e di creatività che l'uomo 
compie come artista (nel nostro caso, il foto­
grafo), durante il breve periodo della sua esi­
stenza. Mi interessano quindi di più i percorsi di 
esperienza e di conoscenza che il pensiero uma­
no compie per costruire oggetti, opere d'arte, ar­
chitetture, immagini ecc., che non la loro reale 
visibile e misura bile concretezza; un po' come la 
pensavano Duchamp e i suoi amici dadaisti. 
Con ciò non voglio creare una pezza di appog­
gio al mio disordine che a volte mi costringe a 
perdere molto tempo nella ricerca dei dati, so­
prattutto a fronte di programmi informatici ot­
timali per risolvere questo problema. Il fatto è 
che bene o male trovo sempre tutto tenendo in 
esercizio la memoria delle posizioni e degli spa­

zi in cui le cose sono state da me disposte; il pro­
blema è che solo io riesco a muoverrni nel labi­
rinto! Infine ho la sensazione di aver a che fare 
con un caos fantasmatico, dove gioco a rimpiat­
tino con i miei fantasmi che spesso non ricono­
sco e che mi pare di scoprire per la prima volta 
come se non fossi stato io a dargli forma. Ogni 
tanto essi vanno via e poi ritornano facendomi 
amichevoli sberleffi, nascondendosi per poi 

riapparire alla mia visione. Il mio archivio è la 
loro casa sino a quando loro vorranno. 
Ti invio i miei più cari saluti. 

Con stima, amicizia e gratitudine per avermi in­
segnato a vedere anche i fantasmi. 
Bergamo, 20 ottobre 1 999 

Giuseppe Maino 

Mario Cresci 

Castronuovo Sant'Andrea 

1992 
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Antonio Masotti 

Ritratto di Anna Maria Ferrero 

(sul fondo A. Bonucci) 

Bologna, 1 959 
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Quando si dice archivio si dice di cose 

come: carte, documenti, libri, giornali, 

oggetti e quant'altro debba essere in­

ventariato ed archiviato per poter poi: 

vedere, esaminare, consultare ripro­

durre in un tempo quasi immediato. Il 

materiale fotografico è una di queste 

cose. Mi si chiede in quale modo con­

servi il mio, facendo anche una rifles­

sione su come è inventariato. Purtrop­

po non ho il senso dell'ordine, quindi 

non ho un archivio vero e proprio. 

Questo materiale è sistemato con poca precisio­
ne. Negli anni passati, e sono tanti, ho messo le 
striscie di negativi 24x36, senza protezione, in 
buste bianche 23x9 usate anche dagli ottici per 
mettere gli occhiali, poi ho usato quei raccogli­
tori con i fogli di carta pergamina e quelli con 
fogli di cellophane, come faccio tutt'ora. Ho 
messo numeri, date e argomento su ogni cosa ed 
ho riportato questi dati su quaderni. Le buste, a 
gruppi, le ho sistemate dentro scatole di cartone 

di varie dimensioni. Non ho fatto la cosa più 
importante da fare, non ho mai stampato i pro­
vini a contatto, non ho numerato i negativi, 

quindi non ho un riscontro immediato di ciò che 
ho fotografato! Per poter avere un'idea di ciò, do­

vrei passare i negativi sul visore o passarli sull'in­
granditore; in questo caso c'è il rischio di "se­
gnarli" nel passaggio attraverso il porta-negativi. 
Le stampe, di vario formato, sono nelle buste e 

nelle scatole delle carte sulle quali, spesso ho 
scritto "Varie", così per cercarne una debbo 
guardarne tante! Ho avuto una certa cura per le 
stampe 30x40, quelle che sono andate alle varie 
Mostre, nazionali ed internazionali, un tempo 

chiamate anche "Saloni" .  Le ho protette dentro 

A NTON IO M A SOTTI l 

buste di plastica. Questo materiale, negativo e 
positivo, è in un locale a piano terra dove ci so­
no vecchi mobili, molte cose raccolte nel tempo: 

pile di libri, cataloghi, riviste, cornici senza qua­
dro, un grande trombone da banda, HI-FI, un 

gran numero di musicassette, tutte registrate da 
RAI-3 (musica classica), oggetti appesi a chiodi, 

messi in qua e in là dove c'era il posto. Tutta ro­
ba che non ha nulla a che fare con la fotografia, 
ma si trova nello stesso luogo a stretto contatto 
"di spazio". ll materiale fotografico è sistemato, 
parte nella "vetrina", quel mobile che un tempo 
era in tutte le sale da pranzo e che aveva i vetri 

agli sportelli della parte superiore, con disegni 
floreali smerigliati. Parte è dentro un vecchio ar­
madio, dove ci sono anche le stampe 30x40, do­

ve c'è anche un grande scatolone pieno di vec­
chie fotografie trovate nei mercatini. Qui "con­
servo" è il caso di usare questo termine, alcuni 

dagherrotipi, due molto importanti, eseguiti da 
Alphonse Bernoud a Genova nel 1 842 circa; so­
no due ritratti della contessa Alberina Sanvitale 
Montenovo, figlia della duchessa di Parma, Ma­
ria Luigia d'Austria. Ci sono anche alcune foto­
grafie fatte da Pau! Nadar. 

In un canterano ci sono le diapositive assieme a 
filmini 8 mm, manifesti e locandine di cinema, 
fotografie di cinema degli anni '40-'50. 
Le scatole di cartone con dentro le buste di ne­
gativi, le ho sistemate su tavole di legno fissate 
alle pareti a mo' di mensole. 

Una riflessione sul modo di conservare il mio 
materiale fotografico. Ho avuto poca cura e po­
co ordine. In qualche caso ho danneggiato degli 

originali, che è noto, sono i negativi, non le 
stampe. Ho avuto ed ho tutt'ora, difficoltà a 

trovare un negativo o una stampa. In qualche 

occasione ho pensato di cominciare a mettere a 
posto. Ancora non l'ho fatto. Probabilmente 
farò come è scritto sulla maglietta di quel bim­
bo delle elementari "Da domani comincerò a 
studiare". 

Antonio M as otti 
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Graziano Arici 

Josif Bro dsky 

Da fo tografia a colori 



L'archivio è un concetto astratto: pren­

de vita quando il materiale c'è, non 

pnma. 

Nel mio caso, nella mia testa, è nato 

prima e forse è stata subito, un'intui­

zione felice. Non mi rendevo conto an­

cora del suo lato oscuro. 

Così, prima mi sono posto il problema, che via 
via si precisava, di come avrebbe dovuto essere 

il mio archivio, di cosa ci avrei messo, insomma, 
che genere di fotografie avrebbe dovuto conte­
nere, e contemporaneamente, come poi ritrovar­
le, elaborando un sistema articolato e primitivo 

di schede incrociate in cartone. L'archivio nasce­
va e io nascevo come fotografo, quasi fossi solo 
uno strumento per farlo esistere. 
E allora, ecco formarsi !'"Archivio Personaggi", 
attento all'importanza internazionale del sogget­
to e alla "durata" storica del personaggio, in 
controtendenza rispetto al fotogiornalismo 

"mordi e fuggi" ,  e certo, con un occhio di ri­
guardo per le personalità che sentivo affini. 
Ritratti di solito decontestualizzati, fatti vivere 

in un limbo atemporale. Un po' come se avessi 
dovuto riempire un immaginario e stellare al­

bum delle figurine. 
Poi via via, gli altri: !"'Archivio Venezia", ta-

G R A Z I A NO A R I C I  l 

gliato soprattutto per una lettura problematica 
della città, e ultimo, dal nome tremendo nella 
sua inderteminatezza, !"'Archivio Varie". 
E in quest'ultimo, un po' negletto e un po' mes­
so di lato, quasi vent'anni di spettacoli del Tea­
tro La Fenice e i più importanti avvenimenti cul­
turali della città. 
In cifre, migliaia di ritratti di personaggi, mi­

gliaia di immagini di Venezia, tra cui la docu­
mentazione più completa degli interni del Teatro 
La Fenice prima del disastro, una vastissima do­
cumentazione su Biennali, teatro, arte ed artisti, 
musica e balletto, cinema e via così... 
Un mostro di circa 200.000 diacolor, in grandis­
sima parte di piccolo formato, raccolte in circa 
400 classificatori contenenti a loro volta circa 

30.000 fogli-raccoglitori, un blob vivente che 
ormai si auto-alimenta e cresce a dismisura e che 

ho cercato di controllare, prima con dei pro­
grammi informatici di archiviazione, creati ad 

hoc, poi, adesso, digitalizzando vasti campioni 
di materiale, ad alta risoluzione, organizzati in 
un data base di immagini. 
Ma niente finora è servito a rendere più socievo­

le questo "Golem" inquietante, neanche il tenta­
tivo di ridimensionarne l'arroganza, imponendo­

gli l'insegna di una vecchia trattoria francese, re­
cuperata in un mercato delle pulci, che sentenzia: 

Aujourd'hui, bouillabaisse à emporter. 

E adesso, Lui è di là, lo sento, non dorme. 

Ritratto di Graziano Arici 

Venezia 
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Cesare Cero/imetto 

Padova 

Prato della Valle 

Cesare Cero/imetto 

Marostica 

La partita di scacchi 

Cesare Cero/imetto 

Roma 

Altare della Patria 

Cesare Cero/imetto 

Belgio 

Anversa 
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Cesare Cero/imetto 

New York 

Centrai Park 

Cesare Cero/imetto 

Parigi 

ile de la Cité 

Cesare Cero/imetto 

Madrid 

Plaza Major 

Cesare Cero/imetto 

Londra 

Dietro St. J ames Casti e 

residenza dei Reali 



Caro Itala, il mio archivio attuale na­

sce da un Tuo suggerimento all'inizio 

della mia attività di fotografo. 

Fino a quel punto mi arrangiavo con 

qualche annotazione sul coperchio del­

le mitiche scatolette gialle della Kodak 

anche perché il materiale era poco e di 

luoghi così straordinari che la memo­

ria bastava e avanzava. Ma dal giorno 

che Tu mi dicesti: " fotografa il Veneto 

ogni qualvolta hai tempo" mi resi con­

to che era necessario archiviare. 

Decisi per i plasticoni trasparenti che i 

francesi con la solita grandeur chiama­

no Panodia e suddisivi per provincie. 

Itala! Ieri per cercare una foto di una 

architettura palladiana sono arrivato 

al cassetto Nr. 1 3  della provincia di Vi­

cenza e ogni cassetto contiene 1000 

Dia! Ho si trovato la diapositiva ma 

ho concluso che non ho un archivio 

bensì un incubo. 

Ti ringrazio e Ti saluto molto cordial­

mente. 

CES A RE GEROL I METTO l 

ARCHTVIO ITALIA 

Veneto: Tutta la regione in maniera abbastanza 
capillare con in più dei remi su: ville verrete, fe­
ste folcloriche, visioni solo con luce artificiale, 
ecc. 
Marche: Copertura buona di tutto il territorio 
Puglia: Copertura buona di tutto il territorio 
Sicilia: Copertura buona di tutto il territorio 
Liguria: Copertura buona di tutto il territorio 
Trentina-Alto Adige: Copertura buona di tutto 
il territorio 
Calabria: Copertura buona di tutto il territorio 

Lazio: Copertura buona di tutto il territorio 
Toscana: Copertura buona di tutto il territorio · 

Umbria: Copertura buona di tutto il territorio 
Piemonte - Valle d'Aosta - Lombardia - Emilia 

Romagna - Abruzzo - Molise - Campania - Ba­

silicata: Copertura solo parziale 
Città: Roma, Milano, Torino, Mantova, Bolo­

gna, Trieste, Ravenna, Ferrara, Brescia, Firenze, 
Napoli e molte altre città minori. 

ARCHNIO ESTERO - EUROPA 

Finlandia - Inghilterra - Germania - Belgio -
Francia - Austria - Svizzera - Spagna. 
Grandi città: Londra, Parigi, Helsinky, Praga, 
Berna, Berlino, Vienna, Madrid, Bucarest. 

ARCHTVIO ESTERO - RESTO DEL MONDO 

Stati Uniti - Canada - Alaska - Africa - Vicino 
Oriente e Estremo Oriente, ecc. 
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Il Centro di Ricerche Informatiche per 

i Beni Culturali (CRiBeCu) della Scuo­

la Normale di Pisa, diretto dalla 

prof.ssa Paola Barocchi, ha dedicato 

una pubblicazione in due volumi alla 

memoria di Paolo Costantini che per 

alcuni anni ha tenuto alla Scuola una 

serie di seminari sulla storia della fo­

tografia1. 

I volumi, oltre a raccogliere testi sull'operato di 

Paolo Costantini, la sua bibliografia, saggi sulla 
fotografia e sulle problematiche di gestione e 
conservazione, propongono i risultati di un'in­
dagine sperimentale condotta su circa un centi­
naio di enti e istituzioni italiane che custodisco­
no raccolte fotografiche e sulle maggiori istitu­

zioni estere'. 
Le istituzioni partecipanti banno fornito infor­
mazioni sulle modalità di gestione del materiale 
fotografico in modo stringato (compilando la 
"scheda di rilevamento" )  ed eventualmente este­

so in forma di · articolo, rispettando sempre la 
struttura della scheda. In questa venivano ri­

chiesti dati amministrativi (consistenza e prove­
nienza), tecnici (tipo di materiali e tipologia dei 

fondi) e informazioni alle quali abbiamo voluto 
dare particolare rilievo: cioè quelle relative ai 

criteri di catalogazione, ordinamento e ai pro­
cessi di automazione impiegati'. 
Se lo scopo principale dell'indagine è stato quel­
lo di voler fornire un primo piccolo strumento 
di lavoro nella direzione di una conoscenza or­
ganizzata del patrimonio fotografico italiano, 
va sottolineato che ci è parso altrettanto impor­

tante registrare lo stato d'animo degli interlocu-

Note 

1 Per Paolo Costantùzi, vol. l: Fotografia e raccolte fotografiche; 

vol. 11: lndagifle sulle raccolte fotografiche, a cura di T. Serena, 

volumi monografici del "Bollettino d'Informazioni", rispettiva� 

menre Quaderno VIII ( 1 998) e Quaderno IX ( 1999), editi anche 

in forma di testo (Id., Pisa, Scuola Normale Superiore, 1999). 

I volumi sono disponibili presso l'Ufficio Pubblicazioni della 

Scuola Normale Superiore, Piazza dei Cavalieri 7, 56126 Pisa 

oppure scrivendo all'indirizzo e-mail: <benelli@sns.it>; l'indice è 

disponibile al siro del Centro: <http://www.cribecu.sns.it> 

2 Hanno collaboraco: Centre Canadien d'Architecture (Cana­

da), Ministère de la Culture et de la Communication - Archives 

Phocographiques (francia); Bildarchiv Foro Marburg (Germa-

T I Z I A N A  S E R E N A  l 

tori e tastare il polso ad una situazione generale 
che nel corso dell'ultimo decennio si è dimostra­
ta nel concreto maggiormente dinamica e con 

un certo grado di espansione (con commissioni 

di studio, con progetti di catalogazione a vario 
livello, con pubblicazioni tematiche sulle raccol­

te possedute', ecc. ) .  
Lontani dal volere offrire una panoramica esau­
stiva della situazione italiana, i due volumi dan­
no spazio a situazioni etereogenee e disarmoni­

che, ma che costituiscono una rappresentazione 
discreta della realtà indagata'. 
In prima istanza si nota come l'assenza di un 
reale quadro d'unione delle esperienze e di una 
concreta circolazione delle informazioni non 
permetta di confrontare le linee base di una 
" corretta" gestione e di appropriati comporta­

menti catalografici. Molte istituzioni sono anco­
ra lontane dall'adottare un modello di descrizio­
ne catalografica formalizzato (quello che ha 
maggiore diffusione è ovviamente l'ISBD 

(NBM) nella filiazione proposta da G. Benassa­
ti', al quale segue la proposta della scheda Ff, a 
cura di P. Callegafil), mentre allo stesso tempo si 
registra l'attitudine di avvalersi di strumentazio­
ne informatica (spesso però utilizzando data ba­

ses non costruiti ad hoc), senza che si verifichi la 
possibilità di consultazione in rete e di dialogo 
con altre istituzioni. 

Per quanto riguarda la descrizione della singola 
unità fotografia, va fatto un dovuto riconosci­
mento alle diverse realtà che hanno avviato pro­
getti di normalizzazione o di revisione di schede 
e, in questo contesto, è importante rilevare an­
che la presenza di tensioni centrifughe rispetto 
allo standard che mettono in risalto come la ne­

cessità di instaurare un confronto fra esperienze 

simili (rispetto alla tipologia del materiale in re­
lazione alla natura dell'ente detentore) possa es-

nia); Conway Library, \Viu Library e The National Trust Fax 

Talbot Museum (Gran Bretagna) e il Getty Research lnstirure far 

rhe Hiscory of Art and rhe Hwnaniries, Phom Study Collecrions 

and lnregrared Research (Stati Uniti d'America). 

3 Concepita nel quadro delle auività di studio e aggiornamenco 

sugli standards per i Beni Culturali e sui relativi sistemi infor­

mativi, l ' indagine si pone in continuità con il Seminario di di­

scussione su Raccolte fotografiche: catalogazione e conservazio­

ne organizzaco da Laura Corri alla Scuola nel giugno 1992; cfr. 

gli arri raccolti nel volume monografico del "Bollettino d'Infor­

mazioni", Il (1992) n. 2. 

4 Nella sezione Rilevamento delle raccolte fotografiche del se­

condo volume, le schede si concludono con indicazioni utili su 

sere una possibile strada da percorrere per me­
diare esigenze concrete della realtà, con la quale 
lo standard si confronta, e lo standard stesso. 
Non ultimo, nell'ambito della normalizzazione 
catalografica, è il riscontro che l'utilizzo di vo­
cabolari controllati tramite liste terminologiche 
e la creazione di thesauri siano spesso circoscrit­
ti a singole realtà. Va da sé che quando l'ado­
zione di uno standard non appartiene al proget­
to generale del sistema informativo, quindi non 
condiziona la scelta del sistema informa tic o e 
prescinde dalla possibilità di avvalersi di liste 
terminologiche determinate in fase di studio 
(chiuse in fase d'immissione dati ma ampliabili 
su proposta di revisione), le possibilità di condi­
visione e d'interrogazione (intrinseche agli scopi 
dello standard) saranno fortemente soggette agli 
effetti di "rumore", con conseguente dispersio­
ne ed irrecuperabilità dei dati. 

Inoltre, diverse istituzioni che hanno collabora­
to a questa pubblicazione hanno manifestato 

un'esigenza chiara nei confronti dei modelli di 
descrizione: il poter procedere per gradi, secon­
do guide attuabili e tali che al primo livello sia 
possibile monitorare con una certa precisione lo 
stato generale della raccolta fotografica, secon­
do una visione organica. 

Pervenire in tempi veloci ed economicamente 
vantaggiosi ad individuare le linee generali che 
identificano e qualificano una raccolta dovrebbe 
essere il primo passo, all'interno di un progetto 
di gestione e catalogazione, per procedere suc­
cessivamente alla descrizione dei singoli docu­
menti; ovviamente a patto che quest'ultima ope­
razione sia velocizzata e che alcune specificità 
del materiale possano trovare adeguata rappre­
sentazione nella scheda della raccolta, qualora 
questa sia collegata nelle sue strutture semanti­
che a quelle dei singoli documenti fotografici. 

questo tipo di bibliografia. 

5 I volumi raccolgono i contributi pervenuti a seguito della ri­

chiesta di collaborazione a questa iniziativa in memoria di Pao­

lo Cosrantini. 

6 La fotografia. Manuale di catalogazioue, a cura di G. Benassa­

ti con una introduzione di M. Miraglia, Grafis, Bologna 1990. 

7 Strutturazio1le dei dati della scheda fotografica, a cura di P. 

Callegari, con allegato: Modello per il rilevamento della scheda 

FT, ICCD, Roma 1995. La nuova normativa (scheda F) è di 

prossima pubblicazione (il solo tracciaco catalografico è stato 

presentato a Roma nella sede deii'ICCD nell'aprile 1999). 

f O T O S T O R I C A l 37 



Lezioni di scherma del maestro 

Cono Scoffidi Abbate nel giardino 

delle Scuole Gabelli di Treviso 

anni Venti 
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Autore non noto 

Veduta di San Lazzaro 

(Treviso) sotto la neve 

anni Cinquanta 

Autore non noto 

Ritratto nella vigna 

anni Trenta 

E M A N U E L E  B E L L Ò  l 

La provincia trevigiana conserva negli 

archivi privati di vecchie famiglie bor­

ghesi o patrizie un patrimonio quasi 

inesplorato di materiale fotografico di 

altissimo valore documentario che at­

tende soltanto di venire utilizzato in 

mamera appropriata, per dare incisi­

vità agli studi storici del nostro terri­

torio. 

È questo il caso della famiglia Busaro di Treviso 
e della famiglia Cornuda di Montebelluna, il cui 
ultimo erede Pietro-Alvise, ha riunito le foto più 
significative in una raccolta che va dagli inizi del 
secolo agli anni '60 e che comprende, oltre ad 
alcune migliaia di foto, anche negativi e lastre. 
Le i=agini più antiche sono firmate da autori 
come Ferretto, Garatti, Fini e Paggiaro, accanto 
a nomi poco noti come Piovesan o Bonazzon, 
ma la grande maggioranza non riporta alcuna 
indicazione di autore. 
Da una rapida rassegna delle foro si nota come 
le immagini costituiscano una illustrazione di 

saga famigliare: ritratti di personaggi o di grup­
pi di parenti in occasione di nozze, battesimi, 
cresime, laureazioni, viaggi in Italia e all'estero, 

ricevimenti, passatempi e villeggiature; paralle­

lamente le immagini ci offrono uno spaccato di 
vita sociale prima dei grandi sommovimenti del­
la nostra epoca, con istantanee di attività ormai 

lontane dal nostro modo di vivere, come le le­

zioni di ricamo o di piano per le signorine e 
quelle di scherma o di equitazione per i giovani 
della famiglia. 

Non mancano poi i momenti di vita pubblica, 
come l'inaugurazione di monumenti, le celebra­

zioni di ricorrenze patriottiche o le visite dei re­
duci sui luoghi dove avevano combattuto du­
rante la Grande Guerra. 
Le vedute di paesaggio sono poco rappresentate 
ma sono di notevole interesse in quanto riguar­
dano l'aspetto originario di località ormai 
profondamente mutate per la crescente indu­
strializzazione dell'economia e l'antropizzazione 
del territorio fra i due poli dell'alta e della bas­
sa Trevigiana alla destra del Piave. 
A prima vista l'interesse maggiore della raccolta 
è dato dal grande numero di interni di case civi­

li e di persone in posa con vestiti eleganti, da cui 
esce un solido quadro di vita quotidiana, so­
prattutto del periodo fra le due guerre, e una 

galleria completa delle varie fogge e mode del­
l'abbigliamento maschile e femminile nella pri­
ma metà del nostro secolo. 
È attualmente in corso l'opera di catalogazione 

delle immagini ed è auspicabile che gli esempla­
ri più importanti, eventualmente integrati con 
apporti da altri rami delle due famiglie, siano 
oggetto di una mostra, almeno a livello locale, 
per illustrare momenti e atmosfere di un secolo 
ormai agli sgoccioli e sensibilizzare le istituzioni 
al recupero e all'acquisizione di un patrimonio 

iconografico dal valore ancora sottostimato. 
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APPENDICE A 

" LA VITA DI UGO SISSA" 

ARCHIVIO DI UGO SISSA 

FOTO C /U\f-1/-: 
• Ncgati\'i bianco c nero h\:6 

1 000 foto di a lbum di famigli,l 
4 1 00 foto di a rchitettura di cui: 
200 sul la  Germania, 1 93H  

1 40 sulla Polonia 1 9.1X 

1 60 sull 'architettura spontanea negli Zagros 
(Polonia) con rclati1·i disegni c testi, 1 9_):-; 

500 sull'Italia, 1 93X-43 

2500 sui suoi \·iaggi, inclusi reperti archeolo­

gici, la maggior parte tra i l  1 952-Sì 

600 foto delle sue opere sia architettoniche, 
corredate da disegni c lucidi, che pittoriche 
• DiapositiYe a colori 

l 000 sui viaggi archeologici 
l 00 sulle sue opere 

SJ'f-710NJ D/ FILM 

Sia a colori che bianco c nero, di siri c sca1·i 
archeologici c tnatcrialc vario 

0/'f-/?./- J) 'A J�TJ-: 

5000 tra dipinti l' disegni 
l O sculture 
l O prototipi di progetti per mobi l i ,  tra cui 

quelli di casa Campagnolo i l l ustrati nell 'Enci­
clopedia Treccani 

50 disegni dcll 'an:hitcttura spontanea negli 
Zo.1gros 

SCR ITTI DI UCO SISSA 

c:,>rrispondenza 
Diari 
Testi i l lustrativi delle sue opere 

Testi sul suo modo di concepire l'architettura 
Testo sull'architettura spontanc<l negli Za­

gros con i corrclati\· i  disegni L' foto, giù citati 

SCJ� ITTI SU UCO SISSA 

Libri l' riviste iuliani c str<lnicri che parlano 

delle sue opere 

Oltre a questo <lrchivio, ,-i sono 400 opere 
d'arte c fotogr<lfic di Ugo Sissa sparse per i l  

mondo tr<l musei c collezioni pril·,ui, in parti­
colare negli St,lti Uniti. 

l TUDY S A MM A R  T I N I  

Un caso fortunato equivalente alla sco­

perta delle foto del viaggio di Le Cor­

busier in Oriente1 mi capitò nei primi 

anni Ottanta quando, per preparare la 

mostra antologica di Ugo Sissa nel 

1 984 a Palazzo Te di Mantova prima e 

a Ca' Pesaro di Venezia poi, mi misi a 

frugare tra le sue cose nello studio di 

Pegognaga. 

Ugo era un personaggio schivo e riservato ed io 
avevo il massimo rispetto per la sua privacy co­
me lui per la mia: entrambi avevamo vissuto 
l unghi anni su binari separati. Ugo era molto or­
dinato, tutto era raccolto in cartelle secondo 
soggetto, le foto dei suoi progetti di architettura 
erano sistemate con i disegni esecutivi e vi erano 
le referenze delle varie riviste dove i lavori erano 
stati pubblicati. 

Non tutto quello che scopersi fu piacevole: ma 
una cosa mi affascinò quaodo, aperta una cassa­
panca, vi trovai ben sistemati in scatole di latta i 
negativi conservati uno ad uno in buste protetti­
ve con i rispettivi contatti che illustravano i suoi 

viaggi. 
Mentre Itala Zannier fece una scelta qualitativa 
del materiale, Gianni Lanfranchi, docente di 
Storia del Vicino Oriente all'Università di Pado­
va, fu aiuto indispensabile per la catalogazione 
del materiale mediorientale. 
Quando poi nel 1 985 recensii per Architectural 

Review di Le Corbusier, l'architetto più amato 
da Ugo, la mia gioia fu immensa nel constatare 
che cinquant'anni dopo Sissa aveva percorso 
molti degli stessi itinerari e fotografato anche gli 
stessi soggetti dell'allora Charles Eduard Janeret. 

Note 

1 Giuliano Gresleri, Le Corbusier in Oriente, Marsilio Editori, 

Fondation Le Corbusier, Venezia 1984. 



Villa Pasole -Berton di Pedavena venne 

costruita sulle rovine di un castello ver­

so la metà del XVII secolo, ed è consi­

derata non a torto il più "vistoso esem­

pio di residenza di campagna fino ad 

allora realizzato nel Feltrino" :  è molto 

nota, anche per esser stata riprodotta 

in una bella litografia da M. Moro, 

presente tra quelle raccolte da A. Ve­

cellio nella sua opera Illustrazione del 
Feltrino e poi inserita da Bepi Mazzot­

ti, nella sua grande opera/catalogo sul­

le Ville Venete. 
La casata dei Pasole ha dato nel passa­

to una lunga serie di uomini illustri, 

dottori in medicina, in legge, letterati, 

tra i quali un certo Bonifazio Pasole 

che nel 15 58 è ammesso nel Maggior 

Consiglio di Feltre. 

Nel XVII secolo rivestono una particolare im­
portanza nella vita politica della città e risultano 
proprietari di grandi possedimenti nel feltrino e 
nella pianura veneta. 

Qui, in villa, nel XVIII secolo si riuniva la "Ac­
cademia degli Erranti" ,  a disputare in versi e a 
discutere di letteratura, d'arte e di filosofia ed è 
l'abate e poeta Natale dalle Laste a dare della 
costruzione una fiorita descrizione, in un breve 
poemetto pubblicato in occasione di un fastoso 

matrimonio. 
Spentasi la famiglia Pasole, il complesso, all'ini­

zio della seconda metà del XIX secolo, passò ai 

Bibliografia 
Paolo Conte- Simonerra Chiovaro, Le ville nel paesaggio preal­
piuo della provincia di Belluno, Ed. Chana 1997 
Adriano Alpago Novello, Ville della Provincia di Belluno, Ed. 
Sisar, Milano 1968 

A D R I A N O  FAVA R O  l 

Bertòn, ai quali appartenne l'album dal quale 
provengono le immagini qui riprodotte. 

Durante la guerra 1915-1918  la villa fu sac­
cheggiata e completamente vuotata di arredi, 
suppellettili, oggetti d'arte (assai numerosi) ed 
anche degli infissi, incidendo persino sull'archi­

tettura: il Vecellio ricorda essere state presenti 
molte pregevoli tele, tra cui sei Baccanali, una 
scena di Adamo ed Eva del Carpioni e il Marti­

rio di S. Bartolomeo della scuola del Ribera. 
Il Moschetti annota invece che nella devastazio­
ne la villa fu privata delle eleganti "scurole" set­
tecentesche dipinte e fu demolita una volta af­
frescata "di maniera tiepolesca " .  
Restano alcuni interessanti camini ed i pavimen­
ti in battuto alla veneziana. 
Le sale interne presentano pavimenti in pietra al 
piano terra, in battuto alla veneziana ai piani su­
periori. 
Il pavimento del salone centrale è impreziosito da 
riquadrature e disegni, mentre le pareti e il soffit­
to sono accuratamente affrescati con motivi archi­

tettonici che inquadrano due vasti cicli pittorici. 
La sala centrale al secondo piano, assai più bas­
sa di quella sottostante, presenta due affreschi 

con paesaggi. 
Le immagini qui riprodotte, costituiscono l'uni­
ca documentazione della vita in villa ai tempi dei 
Berton ed in particolare l'unica documentazione 
dello stato degli interni della villa e delle opere 
d'arte ivi contenute, prima delle spoliazioni av­
venute durante la Grande Guerra. 

L'album (di proprietà privata) da cui provengo­
no le immagini ha dimensioni di cm 14 x 1 1  ed è 
caratterizzato da un dorso in tela rossa con la 
scritta in oro Piero Berton e contiene n. 14 stam­
pe fotografiche ai sali d'argento; le fotografie so­

no legate tra loro a fisarmonica; altre due foto­
grafie di dimensioni inferiori sono aggiunte al­
l'album non legate. 

l LA VILLA VENETA 
PASOLE - BERTON 
DI PEDAVENA RIVIVE IN UN 
ALBUM FOTOGRAFICO DI 
FINE OTTOCENTO 

Veduta fr ontale de lla villa 

La villa 

In primo pi ano: lo scalone de lla villa 

e sulla destr a il gi ardino all'i ta� ana 

con ele ganti ai uole 
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Veduta della città di Feltre (vi è notevole 

analogia tra questa e la veduta di Feltre 

eseguita dal Ferretto alla fine del secolo) 

Veduta frontale della villa e del 

giardino all'italiana, ancor oggi 

ricco di sculture 

L'interno del salone al primo piano: 

vi si notano alcuni dei dipinti ora 

scomparsi e ricordati dal Vecellio 

Il laghetto con al centro una fontana, 

non più esistente 

Veduta di Pedavena 

La peschiera di forma trilobata: vi si 

nota una giovane donna in kaiak 

L'infilata di porre, tipica del '700, che 

collega le 4 stanze al primo piano 

In primo piano: una bimba monta un 

cavallo trattenuto da un garzone 

africano, mentre la signora Berton gioca 

col cane. Sullo sfondo la villa 

La villa e nello sfondo i monti 

feltrini; a destra l'abitato di Pedavena 

Donne della famiglia Berron 

scendono il bel scalone barocco 

Veduta del centro storico di Feltre 

In primo piano un garzone africano 

a cavallo. Sullo sfondo lo scalone 

della villa 



LitOgrafia di Marco Moro 

Villa Berton, Pedavena 

I proprietari di fronte 

alla villa 

- .... -
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Il Feltrino alla fine dell'800 è conside­

rato dalla borghesia veneta una appeti­

bile località di villeggiatura: numerose 

famiglie benestanti vi soggiornano, e vi 

si svolgono nel contempo attività indu­

striali del legname e floridi commerci; 

l'importante birreria "Pedavena" è poi 

un volano economico per tutta la zona: 

queste realtà polarizzano inevitabil­

mente sul Feltrino l'attenzione di nu­

merosi studi fotografici. 

Infatti troviamo attivi in zona, a cavallo del se­
colo, sia fotografi che hanno il loro studio nella 

città di Feltre, sia studi con sede a Belluno, Ca­
lalzo, Treviso, Milano e che nel Feltrino si reca­
no in particolari occasioni, fiere, mercati o nelle 
importanti occasioni celebrative. 

Allora è attivo in Feltre lo studio A. Roveri "me­
daglia d'oro", il cui titolare gira per le valli bel­
lunesi a ritrarre partiarcali famiglie sull'aia delle 
case coloniche, usando lenzuola per improvvisa­

ti fondali, come nel caso del ritratto della fami­
glia Andrich di Mas di Vallada, fin dal '600 pro­
prietaria dell'unico mulino della vallata. 
Sempre alla fine del secolo, sono attivi in zona i 
fotografi A. Simoni, con studio in Belluno (via 

Rugo, 1 68) e Giacomo Riva, fotografo di Calal­
zo di Cadore (borgata Principe di Napoli, 1 3 1 )  

partecipò all'esposizione d i  Pieve d i  Cadore del 
1 877. 
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Lo studio dei trevigiani Ferretto, in attività già 
negli anni '60 dell'800, invece opera in zona so­
lo saltuariamente: nell'archivio Ferretto/Fini ri­
mane una bella veduta della città di Feltre fine 
secolo, a testimonianza della vastità del campo 

d'azione dello studio, che nella massima espan­
sione aprì succursali in gran parte delle province 
venete ed a Buenos Aires. 
Sempre nell'archivio di Ferretto/Fini troviamo 
anche una lastra fotografica 13x18 impressiona­
ta il 24 settembre 1 868 dal fotografo milanese 
Ganzini (le cui carte de visite venivano stampate 
a Vienna presso K. Keziwanek). 

Tra i primissimi studi milanesi, Ganzini, allora 
in società con il fotografo Gabriel, venne proba­
bilmente incaricato dallo scultore milanese C. 

Corti, che aveva realizzato il monumento che si 
andava inaugurando quel giorno in Feltre, di 
fronte al Palazzo Guarnieri, dedicato a Panfilo 
Castaldi ed a Vittorio dei Rambaldoni. 
Il rapporto dei Ganzini con Feltre e P e da vena 
non dovette tuttavia essere così fugace se, come 
afferma Francesco Padovani, studioso di storia 
locale e bibliotecario in Pedavena, esistono in zo­
na numerosi ritratti di bambini realizzati da llle 

Ganzini, che del padre aveva seguito le orme. 
A cavallo del secolo altri studi si affacciano nel 
settore: quello di Delaito di Feltre, di Paolo Bre­

veglieri, editore bellunese di cartoline illustrate, 
(sono sue molte delle più belle vedute di Feltre 
tra il 1 900 ed il 1 904) ed ancora quello del Bur­

loni di Belluno e di O. Castellani. 
Negli anni '20 sono attivi anche gli studi di A. G. 
De Pian, che ha la sede in Pedavena e A. Adda­
mine di Feltre. 

La famiglia Andrich di Mas di Vallada - BL 
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L'ARCHIVIO FOTOGRAFICO 

DEL MUSEO DEL RISORGIMENTO 

E DELLA RESISTENZA Dl VICENZA 

di Mauro Passarin 

Del grande patrimonio documenta­
rio delle Civiche Raccolte storiche 
del Museo del Risorgimento e della 
Resistenza di Vicenza, una parte im­
portante, anche se quantitativamen­
te modesta, è occupata dall'Archivio 

Fotografico, archivio che raccoglie 
immagini quasi esclusivamente lega­

te agli avvenimenti del Primo Con­
flitto Mondiale. 
In un Istituto che conserva nella bi­
blioteca e nei depositi fondi mano­
scritti, pubblicazioni a stampa, pe­
riodici, giornali, ritratti, dipinti, 
stampe, li br i e proclami, decreti, atti 

privati, monete e medaglie, decora­
zioni, carte geografiche e militari, ar­
mi bianche e da fuoco, uniformi, 
bandiere, oggettistica militare e di 
vario genere, l'Archivio Fotografico 
della Grande Guerra costituisce un 
corpus tra i più richiesti e consultati. 
E' da sempre unanimemente ricono­
sciuta l'importanza della fotografia 
come mezzo di espressione e di do­
cumentazione, come uno dei lin­

guaggi universali del nostro tempo, 
importanza che sta diventando tale 

solo in questi ultimi anni anche per 
la fotografia storica e in modo par­
ticolare per la fotografia della Gran­
de Guerra. Acquisita a pieno titolo 

la dignità di documento storico, a 
distanza di molti anni riconosciamo 
che quella fotografia sta avendo un 

ruolo sorprendentemente più gran-

A D R I A N O  F AVA R O  l 

de di quanto già allora previsto; an­
che se fu proprio in coincidenza con 
la Prima Guerra Mondiale che la fo­
tografia assunse un'importanza fon­
damentale sulle condotte militare e 
propagandistiche. Anzi proprio l'in­
teresse per la fotografia e le sue ap­

plicazioni, che entrò logicamente in 
concorrenza con le altre manifesta­

zioni di arti visive, oltre a diffonder­

si nella società civile (alla fine del­
l'Ottocento numerose pubblicazioni 

e altrettante riviste specializzate 
comparvero in circuiti culturali), di­
venne per l'Esercito Italiano un pun­
to di forza con la costituzione, il 1 8  
aprile 1 896, della Prima Sezione Fo­
tografica Militare. 
Nella tragedia della Grande Guerra 

la raffigurazione dei suoi eventi, di­
venne con la fotografia, documento 

spontaneo e umano, spesso capola­
voro di verità e precisione. Dal gior­
no della mobilitazione fino all'ulti­
mo combattimento in trincea, l'uso 
dell'immagine, la sua caratteristica 
matrice e il riconoscimento della 
scrittura originaria della fotografia 
divenne un fatto di straordinaria im­
portanza e senza precedenti. 

L'Archivio Fotografico del Museo 

del Risorgimento e della Resistenza 
di Vicenza costituisce sostanzial­
mente l'insieme di due importanti 
raccolte appartenute ad alti ufficiali 

dell'Esercito Italiano. Si tratta di un 
fondo che corrisponde a due grandi 

filoni di proposta: la "fotografia dei 
protagonisti" che coglie l'intento di 
far vedere quella realtà di guerra, 
vedere come proprio loro vi si vede-

vano e volevano farsi vedere, e la fo­
tografia per "fini strettamente mili­
tari''. 
La prima sezione è quanto mai varia 
e suggestiva: si pensi che alla fine del 

primo conflitto in Italia furono ar­
chiviati un totale di 150.000 negati" 
vi, circa 1 0.000 lastre formato 
13x18 e 70.000 stampe 13x18, di 
argomento diverso. Un catalogo per 
le vendite delle fotografie di guerra 
edito nel 1933, raggruppava i sog­
getti di ben 30 capitoli perfettamen­
te riconducibili alle immagini con­
servare nell'archivio del Museo: ar­

tiglieria, armi varie, aviazioni, ba­
raccamenti, cimiteri e tombe di 
guerra, città, paesi, fabbricati, chie­
se, colombi viaggiatori e cani da 

guerra, dirigibili e aerostati, monu­
menti, opere d'arte e reliquie, eserci­
tazioni ed esperimenti, forti, lavori 
di difesa, di mina e di galleria, per­
sonaggi e gruppi, fonti, prigionieri, 
marce, riviste e cerimonie, servizio 
fotografico, servizio sanitario, servi­

zi vari del genio, strade e ferrovie, 
sussistenza e rifornimenti vari, tele­
feriche, trincee, camminamenti e ri­
coveri, visioni varie (un vero e pro­
prio zibaldone fra cui la ritirata au­
striaca e fronti esteri). 

L'utilizzo della rilevazione fotografi­
ca per fini militari è invece testimo­

niato da una serie di bellissime pa­
noramiche della zona del fronte rac­
colte dalla Sezione Fotografica del 

Regio Esercito. L'intensità e l'effica­

cia di queste foto per lo studio del 
territorio producevano delle visioni 
che avevano ben poco bisogno di al-

Piz Umbrail (Stelvio) 

Osservazione delle linee nemiche 

tre verifiche razionali. 

Con l 'uso e lo sfruttamento della 
tecnica fotografica per lo studio del 
terreno si compiva infatti un percor­

so di genesi storica che an da va via 
via a sostituire le rilevazioni fatte con 
schizzi e disegni, offrendo degli incal­
colabili vantaggi eli velocità e preci­
sione. L'apparato fotografico per­
metteva di registrare non solo quel­
lo che l'occhio poteva fugacemente 
osservare ma anche situazioni e fe­
nomeni che per diversi motivi pote­
vano sfuggire alle limitate naturali 
potenzialità visive umane. La foto­
grafia militare assumeva quindi un 
carattere di documento esatto e ana­
litico che oltre alla necessaria preci­
sione, chiarezza e facilità di consul­
tazione poteva consentire confronti 

con altre fotografie precedenti e suc­
cessive e i cambiamenti, se corretta­
mente interpretati, permettevano di 
studiare le intenzioni dell'avversario 
e rettificare le carte topografiche per 



Monte Varagna 

Osservazione con 

telescopio multifocale 

Osservatorio 

la precisione dei tiri. 
In questo ambito, un cenno lo meri­
ta la fotografia dal pallone, la suc­

cessiva aerofotografia nonché la te­
lefotografia da terra e da bordo del­
le navi, la fotografia da campo, la fo­
tolitografia, la fotografia scientifica. 
Le fotografie potevano essere fatte 

in planimetria per ottenere piante, 
in prospettiva per ottenere panora­

mi o con apparecchi speciali per ot­
tenere la stereoscopicità (splendido 

il modello conservato dal Museo del 
Risorgimento e della Resistenza). 
Nella fotografia militare l'esame e lo 
studio del materiale in quanto ricer­

ca dei particolari e della natura del­
le organizzazioni risultava essere 
meramente tecnico, mentre diventa­
va tattico quando si portava nel 
campo della ricerca le ragioni dei 
vari particolari e cioè quando diven­
tava lavoro di deduzione. 

L'impiego poteva essere fatto a ser­
vizio tanto dell'offensiva quanto 
della difensiva. Nel primo caso vale­
va per la preparazione (studio del 
terreno, dell'organizzazione avver­
saria, dello schieramento delle arti-
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glierie ecc.), nel secondo caso per 
l'esecuzione (controllo delle posizio­
ni occupate, effetti del tiro ecc.) .  

Soprattutto per la guerra di posizio­

ne la ricognizione fotografica rap­
presentava una grande minaccia; 
per l'obiettivo contavano molti se­
greti, tutto si rilevava studiando at­

tentamente la fotografia, fino ai pa­
li del telefono e alle traversine della 
linee ferroviarie. 

Di quella Grande Guerra la macchi­
na potè quindi riprendere le linee del 
fronte e gli obiettivi militari, ma an­
che la vita del soldato qualunque, i 

ministri e i generali in parata e nella 
realtà quotidiana, gli strumenti di 
distruzione, l'interno delle trincee e 
delle fabbriche di munizioni. 

Uno storico inglese ebbe a scrivere 
per questo interessante argomento: 
"la Grande Guerra è stata madre di 

invenzioni; le fotografie storiche so­
no sue figlie". 

L'Archivio Fotografico del Museo 
del Risorgimento e della Resistenza 
è consultabile ogni giorno previo 

appuntamento con la Direzione del 
Museo. 

Monte Val bella 

{Altopiano di Asiago) La partenza per il 

Fanti in trincea gran viaggio 

febbraio 1 9 1 8  Treviso - Lirroria, 1933 

COMJSSO E LA FOTOGRAFIA 

di Luigi Urettini 

Scrive Giovanni Comisso in una let­

tera del 19 3 7 al direttore della 
"Gazzetta del Popolo" Ermanno 
Amicucci, proponendogli una serie 
di articoli sulla provincia italiana: 

"Viaggerei l'Italia là dove non arri­
vano i treni, visiterei contrade e città 
dimenticate, quelle che sono fuori 
dalle rinomanze turistiche, esami­
nandole come ad una fortissima len­
te di ingrandimento". 
È da questa attenzione per i partico­
lari, capaci di illuminare e rendere 
comprensibili i fenomeni più com­
plessi, che nascono le pagine più bel­
le dei reportages di Comisso (subito 
raccolti nel volume L'Italiano erran­

te per l'Italia) e gli articoli che nel 
dopoguerra andrà scrivendo nel 
"Mondo" di Pannunzio. 
L'osservazione attenta della diffusio­
ne delle bombole di "pibigas" nelle 
campagne italiane, della biancheria 
intima di nylon, al posto di quella 
monacale, tra le donne del Sud, del­
la luce al neon e dei servizi igienici 

nelle case, ci danno il senso dei radi­
cali mutamenti in atto nella società 
italiana fine anni cinquanta, più di 
tante analisi sociologiche. 
È questa la poetica de "l'occhio di 

vetro" che Comisso ha appreso da 
Leo Longanesi nei lunghi anni du­
rante i quali è stato attivo collabo­
ratore della sua rivista L'Italiano, 

una delle più anticonformiste e ge­

niali tra quelle apparse tra le due 
guerre. 

Longanesi aveva dedicato l'intero 

La partenza per il gran viaggio 

Treviso - Littoria, 1 933 

numero del gennaio 1 933 al cinema, 

con saggi di Charlie Chaplin (Il co­

mico nel Cinema), di R. Fulop Mil­

ler (L'industria dei sentimenti), di 
Georg Grosz (L'ambiente fine), di 
Béla Balàzs (Lo spirito del film),  di 
Alfred Kerr (I Russi e il film). 

Egli stesso vi aveva pubblicato un 
suo scritto, L'occhio di vetro, in cui 
teorizzava per il cinema (ma lo stes­
so discorso vale anche per la foto­
grafia) una sorta di realismo magi­

co; la capacità di vedere la realtà 
nella sua essenza più profonda, ol­
tre le apparenze alle quali l'ha ridot­
ta la banalità quotidiana: 
"La vita di una strada è davvero 
sorprendente! Meraviglia come tut­
to possa muoversi tanto natural­

mente, in un'armonia così disordi­
nata; si assiste ad una rappresenta­
zione di cui non si conosce la trama. 
Uomini e cose sembrano appartene­
re più al sogno che alla realtà, per 
qualche istante si prova un senso di 
straordinaria sospensione, di stupo­
re poetico che poi si perde al più lie­
ve movimento dei nostri occhi. Una 
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Una stretta di mano per 

sancire un affare 

Primi anni '30 

anni 1 934-35 del Centro Sperimen­
tale di Cinematografia di Roma. 

Sono state scattate alle Fiere di S. 
Luca che si tengono tradizionalmen­
te a Treviso in ottobre, e che hanno 

ispirato numerosi artisti locali; pri­
mo fra tutti Sante Cancian. 
Del solo Comisso sono invece due 
foro di mediatori di bestiame, con la 
didascalia, probabilmenre di Longa­
nesi: "La Domenica italiana - Mer­
cato friulano. Sensali e conradini te­
stimoniano che in Italia esistono tipi 
capaci di dar vita a un film". 
Le due immagini riescono, grazie ad 
una serie di dettagli (la stretta di 
mano tra il grosso mediatore e l'esi­

le donna in nero; il primo piano del 
sensale, fiero con il suo cappello cal­
cato in testa, panciotto reso sulla 

pancia prominente e il corro bastone 
appeso al braccio) a darci una esau­
riente idea della società contadina 
friulana. 
Stessa intensità hanno le due foro­
grafie di Comisso pubblicate ne L'I­

taliano del giugno 1933,  con la di­
dascalia: "La partenza per il gran 
viaggio Treviso - Littoria"; a illu-

Sensali e conradini a 

un mercaro friulano 

Primi anni '30 

strazione di un suo articolo sui con­

tadini trevigiani che emigravano a 
Littoria (l'attuale Latina) per lavo­
rare nell'agro Pontino, bonificato 
dal fascismo. 
L'argomento si prestava ad una cele­
brazione retorica sull'"opera di re­
denzione" avviata dal regime. La 
scelta dei soggetti compiuta da Co­
misso elimina tuttavia ogni intento 
celebrativo: vi appare infatti l'im­
pacciato stupore e la paura dell'i­
gnoto di due ragazzini per un'avven­
tura più grande di loro, come i cal­

zoni lunghi, da uomo, che sono sta­
ti costretti ad indossare per l'occa­
sione. 
Deliziosa infine l'immagine della ra­
gazzina che occhieggia dietro alla 
tendina del vagone di terza classe, 
mentre il ragazzo guarda dritto il fo­
tografo, spavaldo con il suo berretto 
alla marsigliese; ma l'espressione è 

triste. 
Nella sovracopenina delle sue Satire 

Italiane del 1961  (malinconiche ri­
flessioni sul tempo che fugge) Co­

misso riproduce alcune fotografie 
pornografiche inizio secolo, quali si 
potevano ammirare nelle case chiu­
se. L'effetto, voluto, è funebre; di co­
se morte. 

Ancora una volta lo scrittore trevi­

giano si rifà alla lezione di Longa ne­
si che aveva scritto: "È proprio il 

senso della morte che esce dalle vec­
chie fotografie quel che ci turba: 

perché la fotografia fissa qualcosa 
che è vivo per poi ucciderlo attra­
verso un processo ottico: e noi re­

stiamo trafitti con lo spillo sul car­
toncino, come tanti coleotteri". 

Alle fiere di S. Luca - Treviso 

Anni '30 

UN VIAGGIO VERSO IL LAGER 

di Roberto Ros 

La sera dell '8  settembre 1943, il 

S.Ten. del 55° Fanteria Giancarlo 
Turcheno di Treviso sta cenando in 
compagnia del generale comandante 
di presidio e di due ufficiali tedeschi 
presso la caserma di Volo (odierna 

Bolos), in Grecia. 
Verso le 20, dopo che la radio italia­
na ha reso noto il testo dell'armisti­

zio, l'amabile conversazione si inter­
rompe: gli ospiti si alzano, salutano 
militarmente ed escono dalla stanza. 
Nessuna immagine documenta quel­

l'incontro conclusosi prima del pre­
visto, nonostante il giovane ufficiale 
italiano avesse portato, sin dalla sua 
partenza da casa (3 giugno 1943 ), la 
sua "Voigtlander", una macchina 
fotografica a soffietto, di fabbrica­
zione tedesca, acquistata (nel 1933)  

presso i l  negozio De Zardo, che ave­
va sede in Piazza dei Signori a Trevi­

so. 
Proprio con questa macchina, per i 

tempi piuttosto innovativa, aveva ri­
preso i momenti più significativi del 

corso allievi ufficiali di Avellino 
( 1 940-4 1 ) ,  l'arrivo al reparto (la cui 
caserma si trovava in via Canova) e 

le marce di addestramento nella pe­
demontana trevigiana ( 1 942-43 ) .  

In viaggio per Novi Sad 

24. 9. 1943 
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A Volo ha solo il tempo di fotogra­
fare la stanza disadorna in cui allog­
gia, un bambino del luogo che gli ri­
corda la famiglia lontana e alcuni 

edifici della cittadina dell'Egeo, nel­
la quale i tedeschi prima interrom­

pono le comunicazioni (9 settem­
bre), poi circondano, disarmano e 
scortano fino alla stazione tutti i sol­
dati italiani del presidio. 
Il 1 8  settembre 1 943, "rrascinando 

in un carretto tutto il nosrro baga­
glio" (e dopo che è stato intimato lo­
ro di consegnare la pistola) il convo­
glio ("in vagone di 3' classe noi uffi­

ciali ed in carri bestiame i soldati") 

lascia la cittadina diretto a Larissa. 
Per i più ottimisti (e stando alle assi­

curazioni dei tedeschi) la destinazione 
finale è l'Italia, oppure, come si teme, 
qualche campo di concenrramento. 
Un fatto ormai è del tutto evidente: 
"siamo veramente prigionieri". 
Nella notte tra il 18 e 1 9  settembre 
1943 la tradotta riparte da Larissa 
"noi ufficiali in carri bestiame co­
perti (nel mio carro siamo in 40), 

mentre i soldati vengono caricati in 
carri scoperti" e prosegue lentamen­
te diretta verso nord: Salonnico, 
Skopie, Belgrado. "Anche qui le no­
tizie sono contradditorie: andiamo 

in Italia (a Lubiana, si dice) o andre­
mo in un campo di concentramento 

in Germania! Chissà quale sarà la 
nostra sorte ! " ,  annota sempre più 

preoccupato Giancarlo Turchetto. 
Il 24 settembre, nel primo pomerig­

gio, il convoglio composto di circa 
30 vagoni nei quali stanno stipati 

come bestie 1 750 persone, attraver­
sa il Danubio ed entra in territorio 
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ungherese, fermandosi per qualche 
ora a Novi Sad. È in questa cittadi­
na (nella quale i soldati italiani "non 

ricevendo viveri dai tedeschi sono 
cosrretti a vendere qualsiasi cosa per 
poter mangiare . . .  alcuni hanno 
scambiato contro viveri perfino la 
camicia che indossavano") che quel 
venerdì di tanti anni fa il soldato di­
sarmato utilizza per l'ultima volta la 
sua "Voigtlander". E nasconde la 

pellicola (in bocca). 
Due giorni dopo "27 settembre 
1 943. Alle 3.30 si giunge a Vienna. 
Alle 4.00 i tedeschi perquisiscono i 
nostri bagagli e quelli dei soldati; 
asportano solamente macchine foto­
grafiche, carte geografiche e topo­
grafiche, bussole, macchine da scri­
vere, materiale fotografico". "Mi è 

dispiaciuto immensamente abban­
donare la macchina che era tanto 
cara e mi ricordava i bei momenti 
della vita passata. Quante foto ab­
biamo fatto con quella macchina! E '  
logico che aumenterà sempre più la 
mia . . .  simpatia per i tedeschi" .  
D i  quel viaggio i n  carro bestiame, 
durato 1 2  giorni e 1 2  notti (conclu­

sosi prima nel campo di concentra­
mento tedesco di Mulberg e poi in 
quello polacco di Beniaminovo, 
presso Varsavia) Giancarlo Turchet­

to, "classe 1 9 15",  distinto signore 
che ha coltivato per tutta la vita la 

passione per la fotografia, ha con­
servato un ricordo nitidissimo, un 

diario commovente e 1 0  fotografie 
che documentano una dolorosa vi­
cenda personale ed un periodo tragi­
co della storia europea, che non pa­

re ancora concluso. 

Viaggiare in carro bestiame . . . 

verso i lager tedeschi 

In viaggio, 

Novi Sad 

24. 9 . 1 943 

Giancarlo T urcheno a 

Kriegefangen Samhosel 

1 943 
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